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ILLUSTRISSIMI  SIGNORI. 


I 


Vrei  creduto  di  troppo  imper- 
fettamente incontrare  gli  ordini  riveriti  delle 
SS.  VV.  1LLVS1 'RISSIME  ,  fé  neW  occa- 
fione  della  Vifita^fattafi  della  Foce  di  Viareggio  y 
per  tutto  il  tempo ,  in  cui  ebbi  il  dipinto 
onore  di  fervire  i  Loro  Spettabili ,  e  z^elantiffmi 
Cittadini ,  i  Signori  Curzio  Controni ,  e  Giam- 
battilìa  Gaetano  Prosperi  ,  non  avejjì  dilatate 

le  oJfervaTÌoni ,  non  che  alle  aggiacen&e  di  quel 
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Canale ,  sì  interne ,  che  efierne  ,  ma  a  tutto  il 
circondario  dell'*  ampio  padule  ,  che  dalle  radici 
de*  monti  fi  emende  verfo  il  mare  per  lungo 
tratto* da  Levante  in  Ponente  ,  e  dal  Lago  di 
Majjìuccoli  al  fiume  di  Cammajore  da  Oftro  in 
tramontana  $  e  poco  ancora  ciò  avrei  riputato, 
fé  non  aveffi  eftefa  P  i/pecione  alla  Foce  del 
Serchio  y  e  riconofciuto  con  le  livellazioni  lo  fia- 
to de  p aduli  rispetto  al  mare  9  e  quello  di  fiu- 
micelli ,  e  gore  ,  che  fcendono  da*  monti  ad  im- 
pinguarli di  acque ,  fperando  con  ciò  di  poter 
produrre  l9  umile  mio  fent imeni 0  più  lontano, 
che  fi  a  poffibile  da  quegli  equivoci  ,a9  quali  pur 
troppo  va  foggetta  quefla ,  quanto  difficile  ,  al- 
trettanto importante  materia ,  che  concerne  la 
pubblica  e  privata  felicità,  in  riguardo  del  com- 
mercio ,  della  popolazione  ,  dell9  aria  ,  e  delle 
buonificazjoni,  che  a  maggiore  ubertà  dello  Sta- 
to fi  potejfero  fperare . 

jirduo  e  il  Problema  5  come  ben  conoscer  pof- 
sono  le  SS.  VV.  ILLVSTRJSS1ME ,  tali  e 
tante  effendo  le  difficoltà ,  che  lo  circondano  ,  e 
tali  le  circoflanz*e ,  che  lo  inviluppano  ,  che  giu- 
fi amente  quafi  fi  ne  atterrifce  /'  imbecillità  del 
mio  intelletto ,  e  ben  ne  ha  il  motivo  ,  quando 
confiderà  ,  che  e  l9  abilità  di  tanti  Periti  ne9 
tempi  addietro ,  e  poi  la  virtù  di  chiariffimi ,  e 
da  me  fempre  venerati  Prof  efori  ,  pochi  anni  ( 


I 

fono  reflò  impiegata  ,  fenz^a  che  pur  anco  fìaji 

realmente  fijfato  quel  ripiego ,  che  valer  pojfa  a 
provvedere  ad  un  tale  sì  notabile ,  e  per  ogni  ti* 
tolo,  efsenyialiffimo  emergente. 

Con  tutto  ciò  ,  fé  io  mal  non  mi  appongo  9 
dalla  lettura  delle  lor  dotte  Scritture  ,  da  me 
attentamente  fatta  ,  avendo  ritratto  molti  lu- 
mi ,  e  queflt  avvalorati  pò  [eia  dalle  nuove  os- 
servazioni da  me  praticate  alla  prefen&a  degli 
antedetti  Spettabili  Signori ,  afìjìito  anche  dal- 
la attenzione  del  Signor  Ciufeppe  Natalina  abi- 
le ,  ed  efperto  Ingegnere ,  fi  lufinga  il  mio  rispet- 
to di  poter  efibire  qualche  progetto ,  chefiddtsfar 
pojfa  alle  gtujìe  pubbliche  premure . 

Ma  per  procedere  con  metodo ,  e  prendere  le 
co  fé  nel  fuo  vero  fifiema  ,  mi  fia  lecito  ,  prima 
di  difendere  alle  propofizioni  de* ripieghi ,  d'in- 
dagare le  cagioni  ?  che  hanno  prodotto ,  e  vanno 
producendo  t  dif ordini  del  Porto ,  e  la  maligna 
influenza  deW  aria  9  e  di  dividere  però  la  ma- 
teria in  varj  capi ,  e  faranno  : 

Primo  ;  di  defcrivere  lo  flato  della  Foce  di 
Viareggio ,  avuto  riguardo  alle  alteravpni  del 
mare ,  ed  a  quelle  ad  ejfa  provenienti  da*  p adu- 
li ,  con  P  astone ,  che  ponno  avere  le  acque  vi' 
ve  a  vantaggio  della  medefima  Foce. 

Secondo  ;  di  cercare  le  caufe  più  probabili 
delP  infalubrità  deli"  aria  né*  dintorni  di  Via- 

reg- 


y 


veggio  dal  Mare  a  i  monti  ne*  mefi  efiivi  ,  ed 
autunnali . 

TerTo  ;  di  proporre  tutti  quei  mezzi ,  che  fa- 
ranno giudicati  'valevoli  a  rendere  P  aria  tolle- 
rabile alla  popolazione  5  e  quelli  filmati  proprj 
per  lo  miglioramento ,  e  poffibilc  con  (erv  azione 
della  Foce ,  non  filo  nello  fiato  prej ente ,  ma  an- 
che avendofì  in  njifia  un  progetto  reale  di  rifor- 
mare il  Porto. 

Quarto  ;  di  efibìre  finalmente  /'  idea  ,  che  *vi 
pub  effere^  della  buonific  azione  sì  de*  P aduli ,  che 
delle  Macchie. 
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CAPO    PRIMO. 

Stato  preferite     della  Foce  di  Viareggio,  per  rapporto 
al  Mare ,  ed  ay  I *  aduli . 


I.  )  Enza   punto  fermarmi  a  ricerca- 

re, fé  ne*  tempi  antichifsimi  il 
Mare  arrivale  a*  piedi  de'  mon- 
ti, che  da  Levante  fiancheggia- 
no i  gran  Paduli ,  che  rimango- 
no fra  il  Lago  di  Maffiuccoli, 
ed  il  Fiume  di  Cammajore ,  co 
me  pare  molto  probabile, dall' 
offervarfi  tutta  quella  vaila  eftefa 
quafi  orizontale,  dal  trovarfi  la  fabbia  marina  a  poche 
braccia  fotto  la  f  uperficie  de'  paduli,  e  dal  vedere,  che 
tuttavia  la  Spiaggia  va  crefcendo  con  un  apparente  riti 
ro  del  Mare,  confidererò,  a  quali  accidenti  reiti  la  Fo- 
ce aflbggettata  ,  e  cominciando  da  quelli  del  Mare,  che 
fono  i  più  fendibili ,  coita  di  già  abbaitanza ,  che  oltre 
i  due  moti  di  flutto  ,  e  di  rifluito  ,  che  ha  il  Mare , 
averne  e  quivi ,  e  da  per  tutto  dentro  lo  ftretto  di  Gi 
bilterra  un    terzo,    detto  litorale  ,    con   cui  entrando 

Ifempre  V  acqua  dal  canto  della  Barbaria  ,  dopo  aver 
girato  tutta  quanta  è  la  circonferenza ,  sì  dell'  inferio- 
re i  che  del  fuperiore  Mare,  o  fia  del  Mediterraneo,  e 

dell' 


Moto  radente 
del  Mare  • 


Mot 9  rade». 
te  9  più  vivo 
rie/ce  ,  ove  il 
flujf»  è  meno 
fenfibile  , 


Migliore  nel 
Mediterraneo, 
e  minore  nelV 
Adriatico ,  al 
contrario  del 
la  Mare* . 


Ofervajì    di 
retto     femore 
alla  deftra  de 
gli  sito  e  ehi  dei 

fumi  • 


dell*  Adriatico ,  efce  Tempre  dalla  parte  della  Spagna  • 

II.  Tal  moto  ,  abbenchè  univerfalmente  non  Ila  dì 
molta  energfa  in  tal  luogo  ,  però  è  di  un  grado  tale  , 
che  riefce  molto  fenfibile ,  come  accade  principalmente 
in  quelle  Spiagge  ,  ove  il  crefcimento  del  Mare  pel 
fluffo  è  quafi  infenfibile  ,  fembrando  all'  incirca  »  che  il 
litorale  movimento  fia  reciproco  a  quello  di  fluffo  e  ri- 
fluito ,  e  fupplifca  in  certo  modo  alle  di  lui  veci  ,  den- 
tro però  certi  limiti  ,  attefo  che  non  gran  fatto  dalla 
Spiaggia  (i  drfcofti ,  cioè  da  tre  miglia  in.  circa  ,  fecon- 
do le  offervazioni  del  celebre  Montanari  . 

III.  Effendo  dunque ,  come  è  ben  noto,  il  movimen- 
to del  mare  qui  nel  Mediterraneo  (  fuori  del  cafo  delle 
burrafche  )  affai  debole,  non  arrivando  ad  alzar  la  di  lui 
fuperficie  ,  ne'  punti  più  forti  della  Luna ,  che  arrivano 
nella  congionzione ,  ed  oppofizione  col  Sole  ,  né  meno 
un  palmo  Romano;  e  contrattando  per  confeguenza  as- 
fai poco  quefta  forza  al  corfo  radente  ,  fuccede  ,  che 
quefti  molto  vegeto  Ci  confervi  :  cofa  che  non  accade 
nel?  Adriatico ,  e  molto  meno  nelle  parti  più  vicine  a 
Venezia ,  ove  il  moto  del  fluffo ,  afcendendo  fino  all' 
altezza  di  quafì  due  braccia,  molto  rimeffo  ,  e  debole 
fcorgefi  il  radente. 

IV.  None  però,  che  qualunque  fla  P  intenzione  di 
quefto  moto ,  che  egli  non  prevalga  fempre  all'  altro, 
nel  condur  feco  le  fabbie  del  Marc  ,  e  fopra  tutto  quel- 
le depofitate  da'  fiumi  fu  le  fpiagge  di  quefto  ,  attefa 
la  coitanza  del  fuo  operaie,  e  1*  inalterabile  di  lui  dire- 
zione; che  però  noi  offerviamo  le  arene  di  qualunque 
fiume ,  i  lavaroni ,  i  fvelti  arbofcelli ,  ed  ogni  altra  mate- 
ria venire  fempre  portata  alla  deftra  per  lungo  tratto , 
fpargendone  largamente  la  fpiaggia  ,  fenza  che  punto 
paifino  alla  finiftra . 

V.  Il  che  effendo  cosi ,  refta  manifefto  ,  che  avendo 
la  foce  di  Viareggio  alla  Aia  finiftra ,  o  nel  linguaggio 
della  marina ,  fopravento ,  la  deftra  parte  del  Serchio , 
e  quefto  non  più  lontano  di  fei  miglia  in  circa ,  la  tor- 
bida 
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giudica  la  /«- 
ce  di  Viareg- 
gio ,      «9»    fi 

Cammajore  , 
né  U  Magra, 


bida  di  etto  pattar  dee  ad  attediare,  e  ben  erettamente,  ^J"'0  tPr/ 
quefta  Foce  ;  e  vaglia  il  vero ,  ed  il  moto  radente  fu  dal-  " 
le  SS.  VV.  Illustrissime  ,  e  da  me  fteflb  ottervato 
molto  fenfibile  fulla  fpiaggia ,  tanto  nel  cammino ,  che 
faceva  1'  acqua,  che  neir  asporto  alla  delira,  che  faceva- 
fi  dal  mare  ,  benché  quieto  ,  delle  fabiche  de'  Pefcatori . 
Altro  manifefto  e  indubitato  indizio  della  detta  cor- 
rente fi  è  T  accrefeimento  maggiore ,  che  ha  fatto  la 
fpiaggia  verfo  Olirò ,  che  di  verfo  Tramontana  ;  cofa, 
che  accader  non  potrebbe  ogni  qualvolta ,  ed  il  fiume 
di  Cammajore  portar  potette  fopravento,  ed  a  finiftra  le 
proprie  torbide,  o  anco  la  Magra,  benché  molto  lon- 
tana ,  come  da  tal  uno ,  ma  fenza  fondamento ,  fi  è  du- 
bitato . 

VI.  Né  il  folo  Serchio,  per  le  allegate  caufe,  farà  il 
folo  fiume,  che  potta pregiudicare  a  Viareggio;  ma  lo 
può  fare  anche  1*  Arno  ,  benché  ancor  più  difeofto  ; 
avvegnacchè  le  di  lui  torbide,  abbondantiflìme  al  pari, 
fé  non  in  maggior  copia,  di  quelle  di  Serchio,  non  fo- 
no in  diftanza  tale  da  non  potervi  giugnere  .  E*  vero , 
che  lo  fletto  Serchio  può  fervile  con  la  fua  corrente, 
ove  sbocca ,  di  una  fpecie  d' impedimento  alla  fcefa  di 
que'  fabbioni  ;  ma  è  vero  altresì ,  che  fé  in  parte  li  può 
trattenere  ,  tutti  non  li  fermerà  mai  :  onde  ecco,  Illu- 
strissimi Signori,  due  forti  e  palpabili  cagioni  de'  pre- 
giudizi ,  che  rifente  dalla  parte  del  Mare. 

VII.  Ogni  altro  feoncerto  proviene  pofeia  alla  mede- 
fima  dai  Venti  di  fuori;  e  fono  tutti  quelli,  che  fpirano 
dall'  Oftro  al  Maeftro,  e  più  di  ognuno  dal  Libeccio, 
tanto  verfo  dell'  Oftro  ,  che  verfo  di  Ponente  ;  cioè  V 
Oftro-Libeccio  ,  ed  il  Ponente-Libeccio;  da' quali  feon- 
volto  il  Mare  col  maflìmo  di  fua  forza  ,  refta  anco  ftra- 
namente  elevato  fopra  un  braccio  e  mezzo  dall'  ordi- 
nario fuo  ftato  ,  come  fu  riconofeiuto  con  la  livellazio- 
ne praticatali  alla  fotta  di  confine  li  2  5  Aprile  pattato . 
L*  azione  dunque  del  Vento ,  che  ha  forza  d*  ingolfar 
sì  fortemente  il  Mare ,  da  tenerlo  fuori  del  naturale  fuo 
I  B  Ori- 


Come  anco  li 
pregiudica  V 
Arno  y-bencbè 
più  lontano. 


Venti   di  fuo 
ri,eprincipal. 
mente  il    Li 
beccio     nuoce 
a  Viareggio, 


Vari*  tenden 
za  dell*  Foce 
non  mai  di 
retta  però  ver 
fo  Libeccio  , 


Moli  della  Fo- 
ce  formati  con 
cafloni  e  fajfo 

fdoltO  m 


Molo  a  Tra. 
montana  ren. 
de  troppo  an- 
guria la  Foce, 
con  perielio 
del!*  naviga- 
zione • 
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Orizonte  per  alcune  ore  sì  fospefo  ,  farà  ben  ancora 
valevole  a  fpignere  al  lido  immenfa  quantità  di  rena , 
e  quivi  depofitarla,  con  danno  molto  fenfibile  della  Foce, 
che  quafì  ad  ogni  marata  fi  atterra  e  ricolma  ,  poten- 
dovifi  tal  volta  pattare  a  piedi  afciutti . 

Vili.  Prima  di  pattare  alla  confiderazione  di  ciò, che 
può  influire  V  interno  de'  paduli  alla  Foce  ,  dirò  della 
direzione  della  medefima  dal  Caftellaccio  allo  sbocco. 
La  fua  tendenza  fra  quefti  termini  non  è  una  fola  ,  ma 
ha  molte  piegature ,  oftervandofi  quafi  ferpeggiante  ;  tut- 
tavolta  mai  fi  trova  ,  che  infili  il  Libeccio  ,  reftando 
fempre  dal  più  al  meno  da  quefto  coperta,  nel  timore 
giuftamente  avutofi,  che  V  efter  diretta  verfo  del  men- 
tovato vento ,  non  le  cagionatte  ,  come  era  probabile , 
un  maggiore  interramento  ,  ed  impoflìbilitafle  affatto  il 
ricovero  delle  barche  . 

IX.  Ella  è  fui  mare ,  comporta  di  due  moli ,  formati 
con  cafloni  riempiti  di  fatto,  legato  con  calce  e  pozzola 
na ,  dispofti  in  linea  ,  così  che  vengono  a  formare  un 
fodo  riparo  contro  la  forza  del  mare  .  Quefti  moli  fono 
poi  fiancheggiati  da  una  aflai  ben  intefa  fcogliera  ,  al- 
meno quella  che  riguarda  1J  Oftro ,  fatta  con  fatto  fciol- 
to  di  cava  ,  eftratto  da'  vicini  monti  ,  e  per  vero  dire, 
di  ottima  qualità  ,  e  di  una  ecceflìva  mole  ,  che  non  la- 
fcia  luogo  a  dubitare  della  fua  refiftenza . 

X.  Il  Molo,  che  vien  detto  di  Ponente  ,  ma  che  fi 
dovrebbe  chiamare  di  Tramontana  ,  riguardando  all' 
incirca  col  di  lui  fianco  quefto  vento  ,  come  F  oppofto 
molo  ,  non  al  Levante  ,  ma  all'  Oftro  è  volto  ,  è  ftato 
tenuto  più  breve  dell'  altro  ;  fatto  ciò  per  dar  adito  a' 
battimenti  di  entrarvi  con  maggior  facilità  ;  ma  dopo 
che  in  quefto  è  flato  gettato  1'  ultimo  caftòne,  il  mede- 
fimo,  e  coli'  cfler  sdrucciolato  di  qualche  braccio  verfo 
il  canale ,  e  coli'  eflerfi  piantato  troppo  a  ridotto  della 
bocca  (  facilmente  nella  vifta  avutafi  ,  che  maggiormente 
riftretta  la  Foce  ,  fi  potette  accrefcer  maggior  velocità 
all'  acqua  ufcente  dalla  medefima)  ha  talmente  reso  an- 

gufto 


II 


gufto  quel  tranfito,  che  al  certo  le  barche  ,  nel  cafo 
della  burrafca,  fi  getteranno  più  tofto  alla  fpiaggia  ,  che 
alla  Foce ,  nell'  evidente  pericolo  di  reftar  infrante  fra 
le  muraglie  del  molo  fuddetto  di  Tramontana. 

XI.  Efaminati  con  lo  fcandaglio  alla  mano  in  gior- 
nata affai  placida  i  d'  intorni  del  mare  a*  moli  ;  dopo 
aver  riconosciuti  i  fondi  della  Foce  pel  cammino  9  che 
fanno  le  barche  neir  entrare ,  e  neir  ufcire  ,  rimarcati 
tutti  d'  una  conveniente  profondita  ,  fi  è  trovata  la.* 
fpiaggia  fopravento ,  cioè  dalla  parte  del  Serchio ,  nelle 
vicinanze  del  molo  con  braccia  otto  di  acqua  ;  e  difco- 
fto  30  braccia,  braccia  quattro  e  due  terzi  ]  indi  più 
verfo  la  fpiaggia  braccia  tre,  poi  due  e  mezzo;  minori 
in  paragone  furono  i  fondi  ritrovati  dall'  altra  parte , 
ma  più  regolari  ,   confervandofi  in  braccia  tre  e  mezzo . 

XII.  Molto  cafo  ho  intefo  venir  fatto  di  certo  pas- 
faggio  di  acqua,  che  fuccede  fotto  i  cafìbni  de' moli  » 
e  specialmente  fotto  di  quello  a  Tramontana  ,  quafi 
che  tale  communicazione  recafle  fenfibili  danni  alla  Fo- 
ce ;  con  tutto  ciò,  quando  bene  fi  attenda  alla  poca 
forza,  che  aver  può  l'acqua  in  pattando  per  detti  mea- 
ti o  fori ,  refluendovi  un  corpo  di  acqua  di  pari  livel- 
lo al  di  dentro  de'  muri ,  con  quello  del  mare  di  fuo- 
ri ,  e  fenza  dubbio  reltando  dalle  fcogliere  e  muraglie 
de'  moli  infranta  1"  onda  o  prima  o  nel  medefìmo  tem- 
po, che  poffa  infinuarfi  l'acqua  del  mare  nella  Foce_,  ; 
non  credo  doverfi  ftimare  tal  inconveniente ,  fé  non  co- 
me una  leggiera  caufa  degli  atterramenti ,  che  accado- 
no dentro  del  canale  di  quefto  Porto . 

XIII.  Ma  è  tempo  ormai  d'  internarfi  ne' gran  padu- 
li ,  che  communicano  con  quefta  Foce  ,  e  di  riflettere., 
alle  alterazioni ,  che  dar  poilcno  alla  medefima  ,  sì  in 
riguardo  alle  acque ,  che  in  eflì  ,  cadute  da'  monti ,  vi 
rincagnano ,  sì  in  ordine  alle  acque  vive ,  che  fenza  pun- 
to mefehiarfi  con  le  nere  e  (lagnanti  degli  fìeflì  paduli , 
fé  non  in  Viareggio,  fervono  di  forza  viva  a  benefìzio 
del  Porto. 

I  B  t  XIV. 
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XIV.  Io  dividerò  tutta  l'eftefa  del  padule  in  due  par- 
ti ,  di  Tramontana,  e  di  Oitro  ,  ovvero  a  finiftra ,  et  a 
deftra  ;  considerando  la  macchia  di  Montramito  per  una 
reale  divifione,  che  procede  all'  incirca  da  Levante  a 
Ponente ,  cominciando  dal  monte  fino  ad  unirfi  con  la 
gran  macchia ,  che  fi  diftende  lungi  il  lido  del  mare  > 
e  che  da  quella  parte  viene  a  formare  il  confine  al 
medefimo  padule . 

XV.  Chi  voleiTe  indagare  il  motivo,  perchè  fia  rima- 
rlo il  baffo  fito  del  padule  fra  la  macchia  ed  il  monte , 
fenza  che  il  mare  (  che  pure  dee  riconofcerfi  per  il  pro- 
duttore del  terreno ,  fu  cui  efifte  la  medefima  macchia ,  e 
che  fecondo  la  più  retta  illazione  ,  fembra  che  con  le 
fue  acque  fia  arrivato,  come  fi  è  detto,  fino  alle  radi- 
ci de'  monti  )  non  fia  flato  valevole  a  ricolmare  con  le 
fue  arene  anco  quefto  tratto  ;  ma  fiafi  contenuto  fempli- 
cemente  fra  i  confini  di  efla  macchia ,  non  farebbe  ar- 
gomento sì  facile  da  fciogliere ,  quando  bene  non  fi  vo- 
lere ammettere  per  verisimile ,  che  il  fito  del  padule  , 
trovandofi  rispetto  a  quello  della  macchia  molto  ritira- 
to, difefo,  e  coperto  dallo  sporgimento  de'monti,  non 
abbia  potuto  il  mare  spinger  quivi  tanta  materia ,  come 
ha  fatto  fino  al  confine  della  macchia ,  che  riefce  lungi 
il  poggio  delle  Viti  da  una ,  e  lungi  la  fo/Ta,  detta  delle 
Venti,  dalP  altra  parte:  ma  comunque  fiafi ,  poco  rile- 
vando alla  fomma  di  quefto  affare  lo  squittinio  di  tal 
Fenomeno  ,  refterà  foio  da  diflinguere  ,  che  come  la_, 
macchia  parallela  al  lido,  fu  fenza  efitanza  alcuna  prò- 
dotta  dal  mare;  quella  di  Montramito  fu  evidentemente 
formata  dalle  depofizioni  di  qualche  Fiumicello  torbido, 
che  dal  monte  fcendendo,  fia  pattato  per  la  firada  più 
breve  al  mare ,  e  facilmente  dalla  Stiavola  ,  a  cui  unen- 
dofi  per  P  addietro ,  come  pure  anco  fanno  alcuni  rami, 
che  portano  torbida  nel  tempo  delle  piogge;  e  fra  que- 
fti  i  due  rii ,  uno  detto  degli  Archetti ,  e  l'altro  di  Pon- 
teromano  ,  e  forfè  qualche  altro ,  a  me  non  noto  ,  ab- 
bia potuto  ftabilire  il  fondo  della  predetta  macchia  ;  es- 
fendo 


fendo  noto  a*  Periti  dell'  arte  ,  che  qualunque  Fiume  , 
che  corra  torbido  per  un  padule  ,  T  alzerà  per  una  da- 
ta larghezza  ,  e  lì  formerà  da  fé  le  rive  ,  e  gli  argini  : 
può  eifere  ,  che  anco  la  Selice  vi  abbia  contribuito  ,  fé 
oltre  le  polle  di  acqua  limpidiflima ,  che  adeiTo  T  impin- 
guano, e  che  fcaturifcono  poco  fuperiormente  del  pic- 
colo lago  di  Montramito ,  abbia  ricevuto  da'  vicini  mon- 
ti delle  acque  torbide  ne3  tempi  delle  piogge . 

XVI.  Quelle  due  grandi  eftefe  di  paduli ,  benché  fi- 
mili  molto ,  e  nella  qualità  del  terreno ,  e  nella  dispofi- 
zione  rispetto  all'acqua,  che  contengono,  quali  fempre 
o  di  orizonte ,  o  infenfibilmente  da  quello  diverfa  :  ciò 
non  ottante,  a  mio  credere,  fono  fra  di  loro  molto  dif- 
ferenti ,  o  fi  riguardi  la  loro  ampiezza ,  o  le  circoftan- 
ze,  che  li  accompagnano  ;  trovandoli  il  deliro  ,  o  fìa  quel- 
lo di  Tramontana,  rinferrato  fra  le  due  macchie  del  li- 
do e  di  Montramito  ,  fimile  all'altro  ;  ma  dagli  altri  due 
lati  tiene  il  monte,  ed  il  fiume  di  Cammajore  ;  anzi  ne* 
tempi  pattati  ha  avuto  quello  lteifo  fiume  lungi  il  mon 
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te,  condotto  per  V  alveo  ,  che  adeiTo  viene  denominato,  iju macchia 
il  letto  vecchio  ,  che  riefce  parallelo ,  e  non  guari  dis- 
collo dalla  flrada  Reggia,  detta  via  Francefca;  onde  e 
per  quelto  alveo  ora  abbandonato,  e  per  il  moderno 
per  cui  difcorre ,  ha  potuto  avere  dimolte  ricolmate  ,  e 
col  mezzo  delle  rotte  feguite,  e  coli*  ajuto  della  Cala  , 
detta  la  grande,  che  fervendo  di  sfogatojo  alle  piene, 
ferve  altresì  alla  bonificazione  de'  luoghi  più  badi ,  rac- 
chiufi  fra  i  limiti  predetti  . 

XVII.  Ma  il  padule  finillro ,  o  Ila  quello  verfo  Olirò, 
che  tre  volte  maggiore  dell'  altro ,  viene  circofcritto  da 
tre  parti,  come  il  deliro;  cioè  dalle  due  macchie,  e  da 
i  monti;  ma  verfo  Sirocco  ha  il  vallo  Lago,  detto  di 
Maflìuccoli ,  fenza  altro  fiume  torbido,  che  il  piccolo Wì«/'  aggi* 
rio,  detto  di  Chiefa ,  che  fcaturendo  con  chiariflìme  poi-  centf  *l  laf° 
le  da'  monti ,  nel  poco  corfo,  che  ha  ,  prima  di  arri-  " 
vare  al  Lago  ,  prende  ne*  tempi  di  pioggia  qualche  leg- 
giera torbida,  fenza  speranza  però,  che  da  quella  fi  pos- 
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fa  attendere  in  tanta  vaftità  di  padule  ,  quello  che  ra 
gionevolmente  fi  può  avere  dal  Cammajore  • 

XVIII.  Tutte  le  acque  dunque  di  ambedue  i  paduli, 
niuna  altra  ftrada  avendo  di  andare  al  mare,  che  quefta 
di  Viareggio ,  debbono  mcttex  capo  nella  Foce  ;  come 
in  fatti  ve  lo  pongono  per  la  Stiavola ,  Poggio  delle  vi- 
ti ,  e  Portichina ,  in  quello  alla  deftra  ;  Per  la  Selice  , 
Burlamacca,  e  Foffa  delle  Quindici  ,  in  quello  a  fini/tra  ; 
ed  altre  volte  ancora  per  quelle  Foife  dette ,  la  Maona , 
le  Malfante ,  e  le  Venti  »  ora  molto  per  gli  atterramenti 
pregiudicate,  e  perciò  fenza  ufo, 

XIX.  Ed  il  fiume  di  Cammajore,  che,  crefcendo  per 
le  piogge ,  sfoga  ne'paduli,  comprefi  fra  la  Stiavola  ed  il 
Poggio  delle  viti,  e  che  nelle  magre,  e  chiare  per  la 
foffa  detta  Pifana,  col  mezzo  delle  cateratte,  porta  un., 
conveniente  corpo  di  acqua  nella  fofla  di  Viareggio,  po- 
co inferiormente  del  Caftellaccio  a  molto  vantaggio  del 
la  Foce,  procedendo  da  un  punto  molto  alto ,  ed  aven- 
do una  grande  inclinazione  fui  piano  del  mare,  (coftan- 
do  dalla  livellazione  fattafi  ad  acqua  ftagnante  li  16  Apri- 
le decorfo,  aver  egli  una  cadente  di  due  braccia  e  cin 
que  punti  dalle  cateratte  al  canale  della  Foce,  tratto  di 
due  fole  miglia,  e  per  confeguenza  con  un  braccio  di 
chino  per  miglio  ad  acqua  baffa  del  Cammajore  )  può 
dare  di  molto  momento  alle  acque  dejla  medefima  :  Vie- 
tandoli poi,  coli'  abbaffar  le  cateratte  nel  tempo  delle», 
piene,  e  quando  è  torbido,  che  alcun' acqua  non  di- 
scenda verfo  della  Foce,  ciò  ferve  ad  evitare  gli  atterra 
menti  della  ftefTa,  e  ad  ottenerne  in  fomma  il  benefizio, 
e  fuggirne  il  danno.  Egli  è  ben  vero,  che  trovandoci  la 
foifa  Pifana  molto  abbonita,  e  ripiena  di  erbe  paluitri, 
non  può  l'acqua ,  difcorrente  per  effa ,  portarfi  al  fuo  fi- 
ne con  quella  energia  ,  che  averebbe  ,  fé  detta  folla  fi 
trovalfe  ricavata,  e  rinettata  dall'  erbe,  come  anco  di- 
latata ne*  fiti ,  ove  adeffo  riefce  fovverchiamente  nìtretta  . 

XX.  Defcritto  in  tal  modo  il  fiftema  de'  paduli ,  è  di 
meftieri  entrare  nella  difamina  dell'  azione,  che  hanno 

le  lo 
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le  loro  acque,  rispetto  al  mare  ;  ma  prima  è  di  verfarfi 

intorno  a  certa  quiftione  circa  il  ritiro  del  mare;  effet- 
to ,  che  a  tutti  retta  bensì  palefe ,  attefo  che  per  giudi- 
carlo bafta  vedere ,  ove  adeffo  arriva  il  battimo  del  ma- 
re \   e   dove   giugneva  pochi  anni  fono;  anzi  vi  è  chi] 
fa  numerare  il  quanto  può  ciafcun  anno  ritirarfi .  Dall' 
ofTervare  il  qual  progrefTo ,  credutofi  affatto  regolare,  vi 
è  flato  chi  ha  pronolticato ,  che  non  farà  effo  per  ter- 
minare fino  a  tanto  che  la  spiaggia  non  Ila  ridotta  in_, 
linea  retta  ,  ed  a  corda  fra  i  due  Promontorj ,  uno  det- 
to del  Salvatore  verfo  Oftro,  e  di  là  da  Livorno,  e  V 
altro  del  Corvo  verfo  il  golfo  della  Specie;  tratto  che 
comprende  una  diftanza  di  5  2  miglia,  e  la  faetta  di  un  ar- 
co, che  importando  poco  meno  di  io  miglia,  fé  fi  por- 
ranno cinque  braccia,  o  una  pertica  di  crefcimento  di 
fpiaggia  per  ciafcun  anno,  vi  vorrebbero  1200  anni  per 
giugnervi  ;  il  che  fé  ila  poi  credibile ,  fi  lafcia  confldera- 
re  a* più  faggi  esploratori  delle  cofe  naturali. 

XXI.  Al  qual  propofito  da  tutte  le  olfervazioni  fat- 
te fui  mare,  e  negli  ultimi  receffi  del  Golfo  di  Venezia, 
e  nelle  Lagune  di  quella  Metropoli  ,  ed  in  Romagna  ; 
come  altrefi  dalle  praticate  i  giorni  paifati  in  quefte  ma 
remme  ,  poffo  fenza  tema  d'  ingannarmi  aderire  alle 
SS.  VV.  Illustrissime,  che  il  mare,  fé  ocularmente 
1;  ritira,  egli  crefce  più  di  fuperflcie  ,  o  per  meglio 
dire  nel  Muffo  fuo  ordinario  in  tempo  di  punto  di 
acqua  ,  e  di  colma ,  fale  più  alto  ,  che  per  V  addietro 
non  faceva . 

XXII.  La  propofizione  non  è  nuova  ;  fu  conofciuta 
anco  da'  noitri  Periti  fino  del  fecolo  XVI,  e  ne  parlò 
formalmente  l'accreditato  Sabbadini,  Ingegnere  Veneto, 
che  molto  fcrilfe,  e  molto  oifervò  nel  circondario  del- 
le Venete  Lagune .  Egli  è  ben  vero  per  altro  ,  che  co- 
me le  di  lui  olfervazioni  fono  molto  preggiabili  ,  così 
la  diduzione  ,  che  fa  di  codefto  alzamento,  è  troppo 
eforbitante;  e  fono  perfuafo,  che  niuna  regola  certa  vi 
fia  da  fìlTarne  le  mifure ,  a  riferva  della  generale  indeter- 

mina- 
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minata,  di  potere, cioè , crefeere  la  fuperfìcie  del  marea 
norma  delle  alluvioni  >  che  ne  riftringono  le  fpiagge , 
ed  il  continente  .  In  Venezia  da  due  fecoli  in  qua  cre- 
fee  di  più  da  un  piede  e  mezzo  :  in  Ravenna  1*  Orizon- 
te  del  mare  di  punto  ,  retta  quafi  di  pari  livello  all'  an- 
tico pavimento  di  mufaico,  feopertofi  ultimamente  nella 
rifabbrica  della  Bafilica  Urfiana ,  e  corrisponde  a  quel- 
lo pur  vedutoli  anni  fono  nel  Tempio  di  S.  Apollinare 
della  medefima  Città . 

XXIII.  Quanto  a  Viareggio  fia  crefciuta  la  fuperfìcie 
del  mare  non  può  ben  coftarmi,  ma  al  certo  tal'  aumen- 
to non  può  elfer  minore  di  un  braccio  ,  e  forfè  più ,  fé 
i  luoghi  terreni  di  alcune  cafe  ,  fituate  non  lungi  dalla 
fotta  ,  e  dal  Torrione ,  una  delle  quali  è  al  prefente 
abitata  dal  Signor  Sergiufti ,  fono  quafi  affatto  perduti, 
perchè  fempre  annegati,  il  che  al  certo  ne*  tempi  ad- 
dietro non  farà  fucceduto;  e  pure  tali  fabbriche  non 
fono  molto  antiche:  onde  concludentemente  fi  raccoglie, 
che  il  mare  al  prefente  riefee  più  alto  di  quello  faceva 
in  pattato  ;  e  che  il  ritiro ,  che  fa  ,  nafee  dal  riftringer- 
li  il  vafo>  perJochè  è  obbligato  a  falire  più  alto  nelle 
lue  maree . 

XXIV.  Il  che  effendo  così  ,  forza  è  dire ,  che  in  pas- 
fato  potettero  reftar  più  feoperti  i  paduli ,  e  che  il  mare 
in  effi  meno  dominar  vi  potette,  e  che  per  confeguenza 
le  acque  dolci,  provenienti  da'  monti ,  fottero  più  a  por- 
tata di  rintuzzar  1'  azione  delle  falle;  e  vaglia  il  vero, 
trovatoti*  il  padule  dal  più  al  meno  nella  mattìma  fua 
turgenza ,  ed  il  mare  nello  fiato  ordinario  ,  con  la  li- 
vellazione delli  25  di  Aprile,  dal  Lago  di  Maflluccoli  al 
mare,  fervendoti  dell'acqua  riftagnata  della  fotta  di  con- 
fine, e  di  due  fole  battute  di  livello ,  fi  è  potuto  cono- 
feere  ,  che  il  detto  Lago  e  padule  non  Tettavano  nello 
ftato  di  allora  più  alti  del  mare  a  commune  ,  cioè  dell' 
alta  marea,  di  un  braccio,  due  once,  e  tre  quarti  ;  e 
per  detto  de'  pratici  ,  e  pefeatori  ,  rilevatori  li  20  di 
detto  mefe,  potendo  etto  Lago  calare  da  due  braccia, 

ben- 
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benché  io  direi  folo  poco  più  di  un  braccio  ,  retta  attài 
chiaro  ,  che  fra  poco  tempo  reitera  etto  Padule  di  Ori- 
zonte  col  Mare  ;  e  che  quello,  per  poco  ,  che  crefca_. , 
motto  da  qualche  burrafca,  entrerà  fu  per  la  Fotta  ad 
invadere  tutti  i  Paduli ,  diffondendo  il  falso  fino  alla 
Piaggetta ,  e  da  pertutto  il  Lago  di  Maflìuccoli ,  come 
fu  intefo  fuccedere  non  infrequentemente  col  dannofo 
mifcuglio  delle  acque  dolci  con  le  false. 

XXV.  Che  fé  con  la  fletta  forza,  con  cui  entrar  pof- 
fono  le  false  ne'  Paduli,  potettero  anco  ufcirne,  farebbe 
almeno  da  fperarfi  da  un  tal  moto  il  rinettamento  del 
Porto  ;  ma  ciò  in  conto  alcuno  non  può  fuccedere ,  e  la 
cagione  fi  é ,  perchè  le  acque  di  fluito,  che  entrano  per 
la  Fotta,  vi  fono  cacciate  dalla  forza  ed  azione  ben  ga- 
gliarda del  Mare  ;  dove  nel  rifluito  è  molto  fcarfa  la  for- 
za viva;  e  dovendo  folo  agire  1J  acqua  interna  col  pro- 
prio pefo,   ed  in  via  di  forza  morta,  languido    troppo 

Iriefce  il  moto  in  paragone  del  primo;  quindi  ne  deriva, 
che  nel  tempo  della  burrafca  ,  caricati  i  Paduli  ,  oltre 
della  propria,  di  acqua  falfa,  mancando  il  vento  e  la 
burrafca,  comincia  bensì  a  fluire  la  FofTa  verfo  del  Ma- 
re; ma  foftenuta  dopo  alcune  ore  dalla  contraria  del 
Mare ,  rallenta  il  corfo ,  né  può  in  conto  alcuno  libe- 
rarli dal  carico  delle  false  ,  fé  non  dopo  molto  tempo  ; 
e  frattanto  fuccedendo  nuove  marate  ,  fi  ritorna  ,  co- 
me prima  ,  ad  accrefcere  con  nuovo  mifcuglio  delle  fal- 
fe  la  fuperficie  de'  Paduli . 

XXVI.  Ma  fuppofto  ancora ,  che  rade  volte  accadano 
le  marate  nel  tempo  eftivo ,  al  certo  ,  quando  fia  vero, 
come  io  lo  credo  veriffimo ,  che  e  T  acqua  interna  de' 
Paduli,  e  quella  del  Mare  reftino  equilibrate,  anche  i 
piccoli  àccrefcimenti  giornalieri  pel  fluflb ,  faranno  ,  che 
il  Mare  entri  per  la  Fotta  ne* Paduli,  a  fempre  maggior- 
mente deteriorarli  ,*  né  il  falfo ,  anche  in  tali  circoltan- 
ze ,  farà  portato  per  poco  fpazio  fu  per  la  fotta  ,  men- 
tre per  poco,  che  fi  muova,  non  potendo  far  meno  di 
un  quarto  di  miglio  1*  ora ,  potrà  introdurfi  per  miglia 
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uno  e  mezzo ,  vale  a  dire ,  di  molto  verfo  il  Padule , 
fenza  poterne  poi  ufcire  con  la  medefima  facilità,  Gan- 
te la  privazione  della  forza  dalla  parte  fuperiore  .  Può 
dunque  ragionevolmente  concluderli,  che  le  acque  na- 
turali de*  Paduli ,  dilatate  in  tanta  vaftità  ,  quanta  è  la 
fuperfìcie  di  quella  gran  vafca,  poco  o  nulla  contribuisca- 
no di  forza  per  1'  efcavazione  del  Porto  ;  e  che  la  fola 
acqua  di  Cammajore  per  la  folla  Pifana  fia  quella,  che 
pofTa  dargli  qualche  momento,  almeno  nel  tempo  del 
rifluiTo  del  mare . 

XXVII.  Refta  da  ponderare  qualche  Fenomeno  del 
movimento  interno ,  benché  debole ,  delle  acque  de*  Pa- 
duli :  Perchè  dunque  allora  che  il  Mare  col  luo  cresce- 
re entra  nella  FolTa,  trova  un  corpo  di  acqua  o  (lagnan- 
te,  o  con  pochiflìmo ,  ed  infenfibile  moto,  ne  deriva, 
che  lo  rispinge  verfo  del  Padule;  ma  non  è  però,  che 
tutta  Facqua  di  quello,  e  delle  FolTe  communicanti ,  re- 
tti egualmente  rifospinta ,  di  maniera  che  la  più  lontana 
appena  rifentirà  1*  azione  del  Mare  ,  anzi  continuerà  a 
Ilare  {lagnante,  o  a  fluire  fecondo  la  prima  di  lei  dire- 
zione verfo  del  Mare;  che  però  fi  darà  necelTariamente 
un  punto  d'  incontro,  ove  resteranno  quelle  due  forze 
bilanciate,  e  1'  acqua  fi  rimarrà  fenza  apparente  moto; 
qual  punto  è  chiamato  qui  Perno  ,  e  fa  il  confine  rea- 
le dell'  acqua  viva  con  la  morta,  tale  dicendoli  quella  , 
che,  per  la  fua  diftanza  dal  Mare,  e  per  il  detto  oraco- 
lo, refta  imprigionata  fra  i  Paduli;  e  viva  quella,  che, 
fluendo  dentro  il  termine  del  rifluflb,  può  etfer  ricon- 
dotta al  Mare . 

XXVIII.  Altra  fpecie  d'  incontro  fuccede  nell*  acqua 
del  Porto,  e  quello  molto  vicino  allo  sbocco,  renden- 
doli molto  fenfibile  con  gli  atterramenti  ,  principalmen- 

jtterramento\tc  nel  tempo  delle  burrafche ;  e  fi  fa  dove  l'onda,  non 
in  borea  dei. (potendo  ,  flante  la  rillrettezza  del  canale,  diitenderli  , 
[i.  S^j^'icontraftata  ancora  nel  rifluflb  del  Mare  dal  corfo  con- 
trario, refta  fenza  moto,  che  fia  fenfibile;  onde  quivi 
facilmente  fono  depofte  le  materie  portate  dal  mare ,  ed 
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in  tanta  copia,  che  il  canale  ne  retta  spette  volte  affatto 
ricolmato  al  Tito  vicino  alla  Caletta  della  Sanità,  che  fta 
eretta  fui  molo  di  Tramonta,  nel  qual  luogo,  nemmeno 
[adeflò  con  tutta  l'acqua  de' Paduli  ,  ed  il  corfo  molto 
fenfibile,  che  la  Fotta  aveva  nel  refluire  del  Mare,  non 
s"  è  trovata  maggior  profondità  d'  acqua  di  un  braccio, 
ed  once  dieci,  quando  e  fuperiormente ,  ed  inferiormen- 
te crefce  alle  due  e  tre  braccia  . 

XXIX.  Sarebbe  ancora  da  ponderare  qual  forza  fi 
potette  acquiitare,  riducendo  vive  le  forze  morte  delle 
acque  stagnanti  de'  Paduli ,  rialzandole  col  mezzo  delle 
Cateratte  ;  ma  il  mifurare  tutte  le  polle  con  le  loro  va- 
rie velocità,  invoglierebbe  circoftanze  tali,  che  rende- 
rebbefi  la  rifoluzione  del  Problema  molto  perpletta  :  co- 
me tale  ancora  renderebbe!!,  prendendoti  la  cofa  in  altro 
modo,  col  calcolare  cioè  la  fuperfìcie  ,  che  riceve  l'acqua 
della  pioggia  tanto  de'  Paduli ,  che  de'  monti  ,  che  in 
elfi  la  fcaiicano,  fuppofta  una  data  quantità  di  pioggia 
per  tutto  un  anno  ;  ma  come  che  né  tale  quantità  è  fia- 
ta in  quefti  paefi  ,  che  io  fappia  ,  ottervata  ;  e  dipenden- 
do 1'  innalzamento  ,  che  far  potrebbero  i  Paduli  per  1' 
acqua  fopragiunta  da  molte  altre  caufe  :  così  né  meno 
con  tale  ripiego  fi  potrebbe  ,  né  anche  a  uà  di  preffo  , 
accertare  il  crefcimento,  che  dentro  un  dato  tempo  po- 
tettero far  i  Paduli ,  per  una  data  quantità  di  acqua  di 
pioggia.  Qualunque  però  queita  fi  fotte,  quefto  è  certo, 
che  attefa  la  molta  vaitità  del  Padule  ,  molto  tempo  fi 
ricercherebbe  per  ridurre  1'  acqua  non  più  di  un  brac- 
cio fuperiore  a  quella  della  Foce  ;  e  con  tal  altezza  di 
acqua,  fé  anco  fi  potette,  coli'  impeto  ,  che  acquete- 
rebbe in  ufcire  ,  afportar  in  parte  gli  atterramenti  ,  Te- 
tterebbe poi  minorato  il  benefizio  dell'  averfi  a  tenei 
chiufa  la  cateratta  per  molto  tempo,  col  privarti*  della 
navigazione  ,  coli*  impedire  in  parte  gli  fcoli  delle  vicine 
campagne,  e  col  ridurre  affatto  ftagnante  per  tutto  ette 
tempo  un'  acqua  mifchiata  di  falfo  a  maggior  pregiudi 
Izio  dell'aria,  pur  troppo  grave  ,  ed  intolleraoile  alla 
I  C  2  popò- 
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popolazione  :  quindi  il  ripiego  delle  cateratte ,  ftate  al- 
tre volte  in  uso,  come  fi  riconofce  da1  pezzi  di  muro, 
che  pur  rimangono  nella  Fotta  più  verfo  del  Padule ,  e 
da  altri  fegni ,  che,  neir  occafione  di  averfì  a  fare  V  ulti- 
mo fperimento  al  Ponte  di  Pifa ,  furono  trovati  ,  non 
fembra  proporzionato  al  bifogno  ;  mentre  fé  provedeife 
in  qualche  incontro  alla  Foce ,  non  fanerebbe  1*  aria  ,  e 
fi  opporrebbe  alla  libera  navigazione . 

XXX.  La  trita  maflima  nella  materia  de' Porti  di  ma- 
re ,  che  gran  Laguna  faccia  gran  Porto,  qui  ha  poco 
luogo ,  conciofiacofachè  fi  fuppone  ,  che  le  acque  di 
rifluflb  poffano  r  fé  non  eguagliare  col  loro  momento 
quelle  della  crefcente  di  fluito  ,  almeno  che  fra  quefti 
due  moti  contrarj  vi  cada  poca  differenza  ;  ma  nel  ca- 
fo  noftro,  ambidue  i  detti  moti  nello  flato  ordinario 
del  Mare  effondo  appena  fenfibili  ,  e  nelle  Marate  il 
flutto  caricando  di  acqua  falfa  i  Paduli  ,  non  ha  poi 
forza  il  rifluflb ,  che  fia  valevole  da  riportarla  al  Mare  , 
onde  rimane  il  tutto  in  un  continuo  dannofo  sbilancio . 
Si  aggiungono  a  ciò  i  frequenti  impedimenti ,  che  ven- 
no  praticati  quafi  in  tutte  le  Fotte,  e  Canali  communi- 
canti  con  la  Foce ,  delle  incannicciate  de*  pefcatori  per 
prender  il  pefce  ;  le  quali  a  meraviglia  levano  il  corfo 
all'  acqua ,  come  lo  levano  le  erbe  e  cannelle ,  che  ger- 
mogliano da  per  tutto,  ove  1*  acqua  impadula,  ed  ove 
la  dolce  reità  unita  alla  falfa.  E  con  ciò,  Illustrissimi 
Signori,  reftano  espofti  dalla  mia  debolezza  tutti  gli 
fconcerti ,  che  accadono  alla  Foce  di  Viareggio ,  tanto 
efterna,  che  internamente,  fecondo  a  quanto  erami  pro- 
pollo  di  fpiegare  in  quefto  p^imo  Capo . 
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Si  inmefligano  le  caufe  più  probabili  della  insalubrità 
dell*  aria  in  Viareggio  ,  e  fue  aggiacen^e . 

I.  "\  yfl  permetteranno  le  SS.  VV.  Illustrissime, 
IVI    che  nello  {tendere  quefto  fecondo  eflenzia- 

liflìmo  Capo  ,  ritragga  dalla  Filoiofia ,  ed  eziandio  dalla 
Medica  arte  alcune  notizie  ,  fenza  le  quali ,  o  poco  o 
nulla  fi  coglierebbe  nel  punto ,  che  fi  ha  in  vifta .  Tutto 
ciò  dunque,  che  fi  unifce  all'  aria,  che  non  fia  fale  ni- 
trofo,  che  è  fuo  proprio  ,  naturale,  ed  ingenito  ,  tutto 
ferve  ad  alterarla ,  e  ad  allontanarla  dalla  fua  vera  tem- 
peratura .  La  Terra,  che,  cornee  noto,  è  un  mifcuglio 
sì  eterogeneo  di  folido  e  di  fluido,  trasmette  del  con- 
tinuo le  fue  efalazioni ,  che  poi  fi  rendono  più  o  meno 
attive,  a  mifura  che  entra  più  o  meno  il   fluido  a  ren- 
der i  fali  più  difcioki.  Tali  efalazioni  hanno  i  loro  li- 
miti ,  o  fia  la  loro  sfera  di  attività  ,    oltre  della  quale., 
non  agifcono  ,  né  hanno  forza;  altrimenti  ogni  luogo, 
anche    de*  più  falubri,  remerebbe   fovvente  fottopofto  a 
divenire  nell*  aria  perniciofo  .  Tal  sfera  di  efalazioni  non 
jltrepaffa  per  ordinario  gran  fatto     il   confine  di  quei 
(iti,  ove  perenne  è  il  forgimento  delle   materie  veleno- 
fe  ;  mentre  fé  mancano  della  forgente ,  in   poco  tempo 
il  vario  fpirar  de*  venti  ne  diffipa    1'  unione  ,    e  ne  fa 
perire  tutto  quello  di   maligno  ,    che    aver   potettero  ; 
quando  però  ed  i  Venti  in  quel   dato   fito    fiano   fra    i 
falubri,  ed  abbiano  libero  campo  da  giuocare,altrimen 
ti  F  aria  non  ne  rifemirà  beneficio  ,  che  fia  fenfibile. 

II.  Differenza  eifenziale  corre  ancora  fra  le  efalazioni 
nocive,  compolte  di  fali  foflìli ,  aluminofi ,  fulfurei ,  ed 
arfenicali  (  per  comprendere  fotto  una  fola  espreflìone  i 
più  velenofi  )  ufcenti  da'  luoghi  afciutti ,  rispetto  a  quel- 
le ,  che  provengono  da'  fali  follili ,  o  femifoflìli  ,  mari- 
ni, bituminofi,  e  nitrofi,  che  efcono  dal  mifcuglio  delle 
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acque  dolci  con  le  falfe ,  tutte  e  due  impadulite  ;  men 
tre  le  prime  ,  abbenchè  di  Tua  natura  contrarie  al  vive 
re  umano,  eifendo  però  dispofte  a  volatilizarfi ,    e  ren 
derfi  più  leggiere  ,  come  meno  crafle  ,  e  meno  vifcose, 
vengono  ancora  con  affai  facilità  disperfe  per  l'aria,  e 
ridotte  in  fiato  di  non  poter  nuocere  :  dove  le  feconde 
più  repugnanti  al  moto  ,  attefa  la  loro  figura  ,   mole ,  e 
denfità  ,  e  fono  affai  pronte  a  fermentare ,  e  meno  fi  dis 
coftano    dal  luogo  ,  di  dove  hanno  la  jbrgente ,  forman 
do  quivi  una  venefica  mortale  atmosfera  .  Sopra  di  che 
io  non  immorerò  di  vantaggio  ,  giacché   per   Y  azione 
di  coderei  fali  neir  aria ,  e  con  lo  fperimento  chimico , 
e  con  la  ragione  filofofica  pur  bene   ne  ha  trattato  ul 
timamentepl  chiariamo  Boerhaave  nella   fua  Chimica, 
f.m*  490,  e  feguenti ,  Porzione  dunque  di  tal   aria,  in- 
zuppata di  dette  velenofe  materie,  bevuta  da'viventi  nel 
la  respirazione,  talmente  può  pregiudicare  al  circolo  de 
gli  umori  ,  e   loro   recare  una  sì  rea  qualità  ,  che  in_. 
brevi/fimo  tempo,  coir  alterare  tutto  ciò,  che  è  desina- 
to alla  concozione  e  nutrimento ,  formare  ne*  vifeeri  le 
più  contumaci  oftruzioni,e  le  malattie  più  gravi  coli*  in 
tiero   fovvertimento  delF  animale  economia,  e  perdita 
della  vita. 

III.  Prevalendo  dunque,  nel  tempo  principalmente 
eftivo  ed  autunnale,  fopra  delle  acque  dolci  de"  Paduli, 
e  del  Lago ,  la  falfa  del  Mare ,  fecondo  a  quanto  fi  è 
dimoftrato  neh"  antecedente  Capo  ,  e  durando  lungo 
tempo  quefto  velenofo  mifcuglio,  fermentano  quei  fali 
fra  loro  sì  diverfi  di  natura  ,  ed  allora  principalmente , 
quando  il  raggio  del  Sole  più  li  rifcalda  ,  dimodoché 
vengono  a  formare  nella  mattina ,  e  fui  cader  del  So- 
le quella  denfa  nebbia  ,  che  ferve  di  veleno  agli  abitan- 
ti ;  quefta  riducendofi  più  leggiera  in  fpecie  dell'  aria  , 
in  cui  va  nuotando ,  fi  alza,  abbenchè  non  cotanto  vifi- 
bilmente,  fino  all'  altezza  de'  monti ,  che  i  gran  paduli 
circondano  ,  portando  anco  in  quelle  parti  il  veleno, 
folievato  da'  fui  più  depreffi  della  gran  Vafca ,  e  da'panta- 
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nf,f  quali»  refi  dal  calore  del  Sole  maggiormente  corrot- 
ti i  fornifcono  copiofo  il  maligno  umore  a  tutti  i  d'in- 
torni . 

IV.  Sembrerebbe  a  prima  viltà ,  che  la  gran  Macchia, 
che  divide  dal  Mare  1*  interno  del  Padule  ,    tutta    com- 
porta di  Quercie ,  Lecci ,  Ontani ,  ed  altri  alberi  ,   do- 
vette ,  fé    non  togliere  V  alito  velenofo  ufcente  dal  mar- 
ciume del  Padule,  impedirlo  almeno,  ficchè  non  faliffe 
il  monte  ;  oppure  che  più  in  là  non  trapafTafìe  per  quel- 
le ftrade,  che  rimangono  fra  pendice  ,  e  pendice  di  mon- 
te; cosa  che  in  parte  potrebbe   fuccedere  ,  ogni    qual 
volta  la  velenosa  efalazione  non  forpafTafle  le  cime  de- 
gli alberi ,  e  quando   il  vento  confervafTe  fempre  una., 
direzione  parallela  all'  Orizonte ,  e  non  foffialfe  fecondo 
ogni  tendenza;  e  quando  finalmente  1?  elevarfi  della  neb- 
bia ,  e  de*  vapori  non  dipendere  dalla  propria  loro  fpe- 
cifica  gravità,  che  è  minore  di  quella  dell'aria  ,  che  li  J-jJjJJ*  '?, 
circonda,  e  che  per  confeguenza  non  riufcilTe   impofli-L^or/.' 
bile  il  trattenerli  più  badi  ;  in  quella  guifa  ,  che  un  pez- 
zo di  legno  di  abete,  immerfo  violentemente  fott'acqua, 
lafciato  che  fia  libero  ,  afcenderà    fino   alla    fuperficie_. 
dell'  acqua  medefima  fenza  altra  forza,  che  ve  lo  fpin- 
ga  ,  che  la  naturale  della  gravità  fpecifica  di  ella  acqua, 
maggiore  della  propria  :  vale  a  dire ,  perchè  egual  mole 
di  acqua  alla  mole  del  legno  più  che  elfo  pefa  ;  e   fé   1' 
acqua  poteffe  darfi  eterogenea ,  cioè  che  in  fpecie  forte 
meno  pefante  quella  più  lontana    dal   fondo   del   vafo, 
accaderebbe,  che  quel  legno,  allorché  trovaffe  l'acqua 
del  fuo  pefo  fpecifico  ,   cioè,  che  egual   mole    di  acqua 
pefaffe  quanto  elfo,  lo   vedremmo  non  falire  di  vantag- 
gio, ma  ivi  fermarfi  equilibrato  . 

V.  Neil'  aria  fuccede  appunto  ciò ,  che  ci  fiamo  figu- 
rati in  via  di  fola  ipotefi  nell'  acqua ,  la  quale  a  mifu- 
ra ,  che  è  lontana  dalla  fuperficie  della  Terra ,  riefce  di 
minor  pefo  fpecifico,  perchè  meno  compresa;  che  pe- 
rò i  vapori,  pefando  in  fpecie  meno  di  egual  mole  di 
aria ,  devono  afcendere  fino  a  tanto  che  reftino  i   pefi 
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pareggiati  ;  né  vento ,  o  altra  forza  eftranea  può  effer 
valevole  a  fermarli ,  che  non  falifcano  ,  e  di  gran  lun- 
ga, fopra  della  maflìma  altezza  degli  alberi  della  Mac 
chia;  ed  abbenchè  non  accada  a*  noftri  occhi  di  vedere 
la  nebbia  ufeente  la  mattina  dal  Padule  gran  fatto  ele- 
vata, ma  ftarfene  alla  fuperficie  dell'acqua  quafi  ade- 
rente, none  però,  che  la  parte  più  fonile,  agli  occhi 
invifibile ,  non  afeenda  quafi  alla  cima  de*  monti  :  ed  in 
fatti  ben  lo  provano  quei  miferi  abitatori ,  che  reftano 
attaccati  dalle  malattie ,  abbenchè  fìtuati  molto  alti  ne 
monti  aggiacenti  a*  Paduli ,  e  che  hanno  la  faccia  volta 
verfo  di  Viareggio ,  e  del  Mare . 

VI.  Ma  io  devo  dire  ancora  di  vantaggio  alle  SS.  VV 
Illustrissime  circa  gli  effetti  di  efla  Macchia  ,  e  che 
ben  bilanciati  non  poffono  credern*  indifferenti  per  la 
maggiore  contaminazione  dell'  aria  .  Noi  fappiamo  per 
l'esperienza,  che  tutto  ciò,  che  impedifee  il  moto  dell' 
aria,  la  rende  grave,  ed  infalubre,  ricevendo  anche  que 
fto  elemento,  appunto  come  1'  acqua  ,  dalla  fua  quiete 
la  propria  contaminazione  :  ora  la  Macchia  col  folto  de' 
fuoi  alberi  impedifee ,  o  rintuzza  di  molto  quei  Venti , 
che ,  fpirando  dal  Mare ,  fervirebbero  a  disgregare  i  va- 
pori,  e  quando  efeono,  e  quando  fono  ufeiti  dai  Padu- 
li ,  ma  non  ancora  elevati  gran  fatto  oltre  della  fuper- 
ficie :  fìto  ove,  fermentando,  divengono  ancora  peggiori. 
La  Macchia  mirabilmente  li  protegge  ,  e  dà  loro  ogni 
aggio  di  renderfi  maggiormente  velenofì ,  e  di  acqueta- 
re una  perfetta  malignità . 

VII.  Gli  iteflì  Venti  di  Tramontana,  Levante,  Greco* 
e  Maeftro  di  fua  natura  afeiutti  ,  bevendo  nel  paffar 
a  traverfo  de'  Paduli  le  nocive  efalazioni ,  arrivati  alla 
Macchia  ,  vengono  nella  loro  azione  rintuzzati  fenza 
poter  ventilar  l'aria,  e  liberarla  dagli  aliti  peftilenzia- 
li  ;  ed  i  Venti  di  Ponente,  Libeccio,  ed  Oitro,  diretti 
dal  Mare  al  Monte ,  foffiando  fopra  della  Macchia,  non 
poffono  muover  l' aria  dal  fuo  fondo ,  cioè  dalla  fuper- 
ficie ,  che  efala  la  malignità ,   ma  folamente  nella  parte 

più 


più  alta  ;  quindi  rimanendo  Tempre  intatta  la  forgente, 
ne  fomifce  poi  abbondantemente  il  vicino  monte ,  e 
pianure . 

Vili.  Ma  per  averli  una  dimoftrazione  ancor  più 
evidente  dell'  effetto  degli  alberi  nell'  alimentare  le  va- 
porazioni ,  ballerà  offervare  quanto  più  follecitamente 
all'  alzarfi  del  Sole  venga  difperfa  ,  ed  annientata  la 
vifibile  nebbia  {"opra  de'  Paduli ,  che  nella  Macchia  ;  fé- 
|gno  molto  evidente  ,  che  fé  quella  trattiene  la  parte  più 
grotta  ,  e  fenfibile  all'  occhio  del  maligno  vapore,  deve 
altresì  fare  lo  fteiìb  della  più  fottile ,  traendo  quella  1* 
origine  da  quella  ,  nel  fermentar  che  fa  dopo  ufeita 
dalla  Terra,  e  dall'acqua. 

IX.  Devo  anco  aggiugnere  altro  inconveniente,  che 
nafee  dal  rillagno  delle  acque  delle  piogge  per  entro  le 
Macchie  ,  per  le  quali  ilante  1'  inegualità  del  terreno, 
ed  i  radicumi  degli  alberi,  reftando  impoMìbilitato  lo 
fcolo ,  non  può  efs'  acqua  in  altro  modo  fmaltirlì ,  che 
con  la  forza  del  Sole  ;  ma  quello  fcarfamente  pene- 
trandovi, debolmente,  e  folo  in  molto  lungo  tempo 
produr  può  il  fuo  effetto  ,  onde  imputredendo  ,  dà 
nuova  materia  ed  alimento  alle  prave  efalazioni  a  mag- 
gior danno  dell'  aria . 

X.  Non  farà  poi  fuori  di  proposito  ,  trattandoli  di 
cofa  di  tanta  importanza  il  corroborare  quanto  fi  va  es- 
ponendo circa  l'aria,  con  1*  autorità  ancora  di  alcuni 
celebri  Scrittori  .  Prenderemo  però  ad  efaminare  quan- 
to fcriffe  Vitruvio  nel  Capo  quarto  del  primo  libro 
della  fua  Architetura  ;  allorché  confiderà  come  elegger 
11  debba  luogo,  che  fia  fano  per  1'  edificazione  di  una 
Città.  Noi  però,  che  folo  cerchiamo  i  fegni  connotati- 
vi dell'  aria  cattiva,  tralafciando  quanto  elfo  efprime 
per  la  fcelta  di  tal  luogo  ,  ci  rillringeremo  a  rintrac- 
ciare quanto  concerne  il  nollro  aiTunto .  Afferma  egli 
dunque  :  Che  fé  le  muraglie  di  quella  tal  Città  faranno 
piantate  in  luoghi  palujlri  ,  ed  il  Yadule  farà  diftefo  lun- 
go il  Mare ,  e  riguarderà  fra  il  Settentrione  e  V  Orien- 
ti te, 
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te  (  appunto  come  il  Tito  di  Viareggio ,  )  e  che  ejft  Va- 
dui/  riuniranno  più  ahi  del  Lido  del  Mare ,  /'  aria  noru 
potrà  ejfer  nociva  ;  attefo  che  per  le  F offe  f cavate  Jt  darà 
ejtto  alle  acque  nel  Mare  ;  e  queflo,  qualor  fi  ponga  in  bur- 
rasca ,  fé  penetrerà  in  qualche  modo  per  effe  Foffe ,  am- 
mazzerà gì*  infetti  velenofi  coy  fuoi  Sali  falfi ,  e  ne  im- 
pedirà la  generazione  ;  e  fé  da'  luoghi  più  remoti  ,  e  fupe- 
riori  p afferanno  ejft  verfo  del  Lido  ,  ne  remeranno  fubito 
dall*  amaro  del  Mare  diftrutti .  Ecco  dunque  ,  che  i 
Paduli  per  eiTer  fani  ,  vogliono  e  (Ter  più  alti  del  Lido; 
dove  quelli  di  Viareggio  ne  /tanno  più  baffi  ,  e  fola- 
mente  più  alta  la  Macchia  :  non  dovendo  andarvi ,  fe- 
condo Vitruvio,  le  acque  falate,  fé  non  per  qualche  trat- 
to, e  nel  tempo  delle  burrafche,  per  uccidere  i  dannofi 
infetti:  né  già.  penetrando  ì-  acqua  per  tutto  il  tratto 
del  padule  per  ammazzarli  ,  ma  distruggerli  nel  di- 
fcendere,  che  faranno  quegli  animali  immondi  verfo  del 
Mare.  E  foggionge  ,  coli'  efempio  delle  paludi  Pontine, 
che  quei  luoghi,  che  fono  pofli  vicino  alle  Paludi  ,  e  che  fono 
privi  di  ejito  perenne ,  o  per  Fiumi  ,  o  per  Foffe  ;  ed  io 
aggiugnerei,  o  per  trovarfi  il  Mare  in  (tato  da  non  ri- 
cevere le  interne  acque  paluftri  ,  imputridirono  ,  gene- 
rando umori  gravi  ,  e  pestilenti  . 

XI.  Non  fi  può  dire  veramente  ,  che  manchino  del 
tutto  i  Paduli  di  Viareggio  di  efito ,  aperte  che  hanno 
molte  Fotte  nel  loro  interno ,  ed  una  più  verfo  il  Mare, 
in  cui  metton  capo  tutte  le  altre,  dandoli  qualche  for- 
za per  tener  aperta  la  Foce  :  ma  reitando  nell'  eftate 
troppo  baffe  le  acque  de*  Paduli ,  e  fovvente  rialzando 
di  più ,  nelle  Marate ,  le  falfe  delle  dolci ,  bene  fi  ad- 
datta  il  palfo  di  Vitruvio  all'  affare ,  di  che  fi  tratta  ; 
potendoli  paragonare  il  fito  all'  antica  Salappia,  colà  nel- 
la Puglia  ,  fabbricata  da  Diomede,  che  ritornava  da-, 
Troja  ,  qual  Città  fu  poi  quattro  miglia  più  dentro  ter- 
ra rifabbricata  da  M.  Oitilio ,  fé  fi  volle  abitare . 

XII.  Altro  difetto  circa  alla  infalubrità  dell'  aria  po- 
trebbefi  aflegnare  a  Viareggio ,  e  a*  luoghi  circonvicini  » 

per 
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per  il  reftar  che  fanno  coperti  dal  vento  di  Levante ,  ed 
aperti  a  quello  di  Ponente:  effendo  parere  d'  Ippocrate 
nel!'  aureo  Aio  Libro  de  aere ,  acfuis  ,  Ut  lodi  ,  Che  quei 
luoghi  y  che  fono  fituati  all'  Occafo ,  e  difefi  da' Venti  di 
Oriente  ,  fiano  /oggetti  a  gravi {fimi  morbi  ;  fpiegandofi 
col  dire  :  eas  Urbes  necejfe  eft  Jìtu  morbo  fi jfimo  ftofitas 
efie  ;  e  ne  porta  le  ragioni,  ed  apprettò  le  differenze  de' 
mali ,  a'  quali  gli  abitanti  reftano  foggetti  .  Ora  rifpetto 
a  Viareggio,  e  forfè  la  Macchia  non  li  rattiene  il  Ven- 
to di  Levante,  come  il  Monte  lo  ferma  rifpetto  a  Pa- 
duli  ?  Non  è  dunque  da  maravigliarti  dello  flato  infeli- 
ce dell'  aria ,  fé  tanto  ha  cooperato  la  natura  a  dan- 
no di  quefto  paefe  ,  fenza  che  1'  arte  pur  anche  abbia 
contribuito  vantaggio  alcuno  a  profitto  della  popula- 
zione . 

XIII.  Ma  fopra  tutto,  in  affare  fimile,  pare ,  che  va- 
ler debbano  gli  efperimenti,  e  V  olfervazioni ,  per  deci- 
dere con  ficurezza  delle  vere  cagioni  della  malignità 
dell'  aria  di  Viareggio .  Il  Lago  di  Bientina,  collocato 
non  lungi  dalla  Città  di  Lucca  ,  ha  intorno  di  fé  molto 
dilatati  i  Paduli ,  e  retta  fenza  Macchia;  e  pure  gli  Uo- 
mini vi  vivono  fani,  né  la  qualità  dell'  aria  ha  che  fare 
con  quella  di  Viareggio  :  ma  è  offervabile ,  che  intor- 
no di  effo  Lago,  fé  non  vi  fono  felve  ,  né  Macchie  , 
non  vi  è  nemmeno  F  acqua  del  Mare,  che  in  effo  si  pos- 
fa  introdurre^  altrimenti,  non  coperto  da'  mónti  quel 
tratto  di  paefe  ,  che  rimane  da  quello  Lago  fino  alla 
Città  ,  non  ritenute  le  vaporazioni  dagli  alberi  delle 
Macchie ,  che  non  vi  fono ,  fé  gli  efrluvj  follerò  di  ma- 
ligna qualità,  ridurrebbero  quelta  infigne  Capitale  ben 
torto  in  un  peffimo  ltato  di  aria.  Se  dunque  da  effa  ve- 
run  danno  non  ne  riceve  ,  è  cofa  aliai  chiara ,  che  le 
cagioni  delle  maligne  influenze  di  Viareggio  ,  e  fuoi 
Paduli ,  nafcono  dal  mifcuglio  delle  acque  l'alfe  con  le 
dolci ,  dal  riftagno ,  e  putrefazione  delle  acque  delle 
piogge  qua  e  là  impadulite  per  entro  le  Macchie,  e 
dall'  impedimento,  che   gli  alberi  di  quefte   fanno  alla 
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necefTaria  ventilazione  dell'  aria ,  onde  riefce  sì  grave  , 
e  morbofa ,  da  efTere  per  la  maggior  parte  dell'  anno  in- 
compatibile  coir  vivere . 

CAPO    TERZO, 

Che  contiene  i  me^zi  per  rimediare  poffibilmente  alla  ma- 
ligna influenza  dell'  aria  :  I  provvedimenti  pel  Porto  , 
tanto  nel  di  lui  flato  predente ,  che  per  una 
Reale  riforma  ,  quando  tale  fi  volejfe  • 

I.  QE  dunque  deriva  la  velenofa  efalazione ,  cotanto 
O  nociva  alla  falute,  dal  mifcuglio  delle  acque  fal- 

fe  con  le  dolci  nel  tempo  delle  Marate  ;  e  fé  è  vero, 
che  tolte  le  caufe ,  fono  tolti  anco  gli  effetti  ,  fi  dovrà 
tutto  contribuire  per  levare  tale  dannofiflìma  communi- 
cazione  :  né  ciò  in  altro  modo  potendoli  effettuare  ,  fé 
non  col  chiudere  il  varco  alle  acque  faìfe  ,  qualor  fi 
rendono  più  alte  di  quelle  de*  Paduli  ,  parrebbe  che 
una,  o  due  delle  ordinarie  Cateratte  ,  collocate  in  luo- 
go congruo  nelle  vicinanze  di  Viareggio ,  poteffero  far 
ci  ottenere  1J  intento  ;  ma  tal  opera  non  avendofi  da 
aprire  per  tutto  il  tempo,  che  fi  tratteneffero  alte  le  fal- 
se, ciò  farebbe  interrompere  la  communicazione  fra  la 
Foce,  ed  i  Paduli ,  con  incommodo  del  barcheggio;  ed 
eflendo  difficile  molto  ,  per  non  dire  imponibile  ,  che 
chi  aflifteffe  alle  Cateratte  volerle  e  di  giorno ,  e  di  not- 
te chiudere  a  tempo  P  ingreffo  alle  acque  del  Mare  coli' 
abbalfarle,  fenza  di  che  nulla  fi  farebbe ,  fi  è  penfato  al- 
la fabbrica  di  un  Softegno  a  doppie  porte ,  con  le  qua- 
li ,  fenza  che  alcuna  benché  minima  copia  di  acqua  pas- 
sar poffa  nel  Padule ,  e  fi  dia  fempre  libero  il  paffo  alle 
barche,  e  reftino  le  acque  interne  in  ogni  tempo  affatto 
libere  dal  mefcolarfi  con  quelle  del  Mare  . 

II.  Né  fcolo  alcuno  potrà   reftar   impedito  dall'  ufo 
di  tal  fabbrica  ;  conciofiachè  dovendofi  fare  le  porte  ri- 

vol- 
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voltate  con  l' angolo  verfo  del  Mare  ,  chiudere  non  fi 
potranno ,  prima  che  l'altezza  di  quefto  non  fuperi  1'  in- 
terna della  Fotta:  né  refteranno  mai  chiufe  ,  fé  non  pel 
folo  tempo ,  in  cui  ,  fé  ancora  non  vi  fofTero  foftegni, 
tanto  e  tanto  V  acqua  non  potrebbe  fluirvi  ,  ed  in  cui 
anzi  verrebbe  obbligata  la  Fotta  con  i  Paduli  a  ricevere 
quelle  del  Mare ,  ma  con  quel  danno  ,  ed  alterazione ,  Yjìato  frtftnu 
che  fi  è  esporto.  Ceffata  poi  la  Marea,  e  calando  1*  a&rf77' *£**':* 
qua  di  Mare,  non  sì  tofto  refteranno  le  acque  interne '/rf/7*,r  fi  alia 
iuperiori  alle  efterne  ,  che  le  porte  da  fé  fi  apriranno,  »*»'*«*/•»*« 
fluendo  c(sq  acque  ,  come  fanno  al  prefente ,  per  la  Fo- 
ce   al    Mare  . 

III.  Perchè  poi  tali  foftegni  non  pottbno  fare  il  loro 
effetto  di  dare  il  tranfito  alle  barche ,  quando  non  refti 
pareggiata  1*  acqua  interna  del  Vafo  ,  o  con  quella  del 
Mare  ,  per  farle  escire,  fé  venifsero  da'  Paduli  ;  o  con 
quella  de'  Paduli ,  quando  avefsero  da  entrare  dal  Mare 
in  quefti  ,  elevandola  nel  primo  cafo  al  livello  del  Ma- 
re ,  ed  abbafsandola  nel  fecondo  a   quello    de'  Paduli  ; 
ed  in   tutti   e  due  i  cafi  dovendoli  per  neceflìtà ,  sì  del 
votare  ,  che  dell'  empire  il  vafo  del  Softegno  ,   fervire 
Tempre  dell'  acqua  più  alta;  cioè    nel  cafo  primo  della 
(alata ,  introducendola  per  i  portelli ,  che  nel  fondo  del- 
le porte  a  Mare  fi  lafceranno  ;    ed  avendofi  però  la  ne- 
ceffità  ,  coli'  aprir  quelle  verfo  de'  Paduli ,  di  lafciar  en- 
trare in  quefti  per  tal  motivo  qualche  porzione  di   ac- 
qua falfa  a  meschiarfi  con  la  dolce  ,    ciò  verrebbe  in 
parte  a  derogare  alla  maffima  ,    che  s'  intende  di  pren- 
dere della  perpetua  efclufione  dell'  acqua  di   Mare  dalle 
interne  paluftri .  Per  levar    dunque  poftìbilmente  anco 
quefto    inconveniente  ,    benché  di    leggier    momento , 
avuto  riguardo  alla  poca   mole,   che  ve  n'entrerebbe, 
rispetto  alla  vaftità  de'  Paduli  ,   farà  per  tal  effetto  da 
fervirfi  dell'  acqua  della  Fofsa  Pifana  ,  o  fia  di  Camma* 
jore, in  tutti  i  tempi,  che  ella  non  farà  torbida;  ma  pri- 
ma d'  inoltrarmi  ad   indicare  il   come  ,   dirò  del  fito? 
e  modo  di  fabbricar  il  Softegno ,  di  cui  fi  è  detto . 

IV.  Non 
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IV.  Non  trovandoci  il  Ponte ,  che  traverfa  la  FofTa, 
alla  ftrada  di  Pifa  (ove  altre  volte  furono  pofte  ,  indi 
dal  mare  fquarciate  le  Cateratte  )  in  ftato  da  poter  reg- 
gere per  un  Reale  foftegno,non  (blamente  per  efler  co- 
strutto in  luogo  troppo  avvanzato  verfo  il  Mare ,  che  a 
ciò  si  provederebbe  ;  ma  per  non  efTer  tal  fabbrica  di 
quella  mole  ,  folidità ,  e  dispofizione  ,  che  farebbe  ne- 
ceffona;  come  ancora,  perchè  per  formare  il  vafo,  do 
vendofi  aggiugnere  dentro  della  Fofsa  medefima  una  nuo- 
va fabbrica  ,  ciò  darebbe  molto  incommodo  al  bar- 
cheggio ,  ed  obbligherebbe  in  tutto  il  tempo  (  che  non 
può  efser  poco  )  del  travaglio  a  penfare  ,  come  dar  efi 
to  alle  acque  interne.  Per  tanto  trovandoti*  dal  Caitel- 
laccio  al  Capanno  ,  pofto  a  cavaliere  dello  sbocco  di 
Fofsa  Pifana  in  quella  di  Viareggio,  alquanto  inarcato 
V  alveo  di  efsa  Fofsa  ,  ciò  dà  luogo  di  piantar  la  fab- 
brica in  terreno  fodo ,  per  poi  escavar/!  un  Canale  ,  che 
riuscirà  ,  fé  non  diretto  per  la  corda  di  quefta  arcata, 
al  certo  dalla  medefima  non  molto  lontano  :  quefto  Ca- 
nale, cominciando  alquanto  fotto  alla  dirittura  del  pre- 
detto Caftellaccio,  anelerà  a  terminare  allo  sbocco  di  det 
ta  FofTa  Pifana,  o  fia  al  Capanno,  di  cui  fi  è  fatta  menzio 
ne ,  e  precifamente  con  la  fua  ripa  deftra  al  fecondo  di 
lui  pilaftro  ,  che  anderà  levato  con  il  primo  ,  da  efser 
poi  aggiorno  dall'  altra  parte ,  occorrendo  ,  per  rimet- 
tere alla  prefente  lunghezza  efso  Capanno ,  a  commodo 
delle  Barche ,  che  vi  fi  ricoverano  . 

V.  Nella  chiufa  dunque  ,  per  cui  paffar  doverebbe  il 
nuovo  Canale  ,  avendofi  un  terreno  ottimo  alla  fabbrica  , 
con  la  fabbia  non  più  fotto  di  tre  braccia  dalla  fuperfi- 
cie,  come  fu  conofeiuto  ,  ed  affaggiato  ,  e  col  cava- 
mento,  e  con  una  trivella  fatta  a  tal  oggetto;  quivi,  e  non 
altrove  ,  si  averebbe  a  piantare  il  nuovo  foftegno  ,  da 
efTer  tenuto  largo,  ove  andafTero  pofte  le  porte,  da  otto 
braccia,  e  forfè  qualche  cofa  di  vantaggio;  e  neir  in- 
terno vafo  da  formarfi  ,  o  di  figura  ellitica ,  o  in  poli- 
gono di  otto  lati ,  de  i  quali  i  due  paralleli ,  e  più  lun- 
ghi 
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|ghi,  di  30  braccia  per  uno,  e  li  altri  quattto  obbliqui 

di  fei;  ciafcheduno  con  battente,  e  foglia  di  marmo  , 
da  eiTer  quefta  collocata  di  livello  con  la  foglia,  che 
ita  fotto  il  ponte  alla  ftrada  Pifana  ;  cioè  quattro  brac- 
cia fotto  del  piano  dello  fperone,  a  delira  all'  ufcire 
dell'  acqua  dal  medefimo  Ponte  :  parimenti  di  marmo 
averebbero  ad  eiTere  i  cantonali  della  fabbrica ,  come 
ancora  le  coperte  della  medefima  sopra  de*  coltellati ,  o 
fpalloni.  Le  due  Mappe,  fegnate  num.  I,  e  II,  che  si 
accompagnano ,  inferte  alla  prefente  Relazione,  daranno 
alle  SS.  VV.  Illustrissime  per  ora  una  fufficiente  ideal 
del  progetto  ;  mentre  ad  ogni  Loro  commando  faran- 
no poi  formati  opportunemente  i  cartoni  di  pianta,  e 
profilo  in  grande  con  le  mifure  più  efatte,  ed  occor- 
rendo ancora  il  modello  di  rilievo . 

VI.  Poco  fuperiormente  pofcia  al  Capanno  avrebbefi 
a  cavare  un  piccolo  Canale  ,  tirato  dalla  Fotta  Pifana  , 
che  veniffe  a  riufcir  a  mezzo  il  vafo  predetto  dalla  par- 
te deftra,  come  fpicca  nel  difegno  num.  I,  fegnatoAB; 
e  quivi  introdurvi  una  cateratta  B  ;  perchè  1'  acqua  di 
quelto ,  fempre  dolce  e  chiara ,  aveflfe  a  fervire  per  pa- 
reggiare quella  nel  vafo  in  vece  della  falfa,  nel  tempo 
della  Marata;  e  quefta  per  il  bifogno  della  navigazione, 
fatto  ciò  per  non  aprire  i  portelli  dalla  parte  di  Mare  . 
Entrate  poi  le  barche ,  ed  aperta  la  porta  ,  quando  ac- 
cadere di  aver  a  votare  il  vafo  del  foftegno ,  si  lafcierà 
efcire  queir  acqua  nella  Folla  del  Padule;  ed  in  tal  mo- 
do reitera  efcomiata  1'  acqua  falfa ,  e  la  dolce  interna 
non  ne  potrà  rifentire  il  minimo  pregiudizio:  il  Padu- 
le  però,  reftando  libero  da  tal  velenofa  mifcella,  s' an- 
dera  a  poco  a  poco,  e  dentro  non  molto  tempo,  depu 
rando,  e  riducendo  tutto  dolce;  eie  di  lui  esalazioni , 
fé  non  faranno  le  più  addattate  alla  falute ,  non  faranno 
però  tali  ,  da  ridurre  ,  come  al  prefente  fuccede,  inabi- 
tabile per  tanti  mefi  dell'  anno  tutto  il  paefe  ivi  di  in- 
torno . 

VII.  Potrebbefi  da  tal  uno  farmifi  un  obbietto ,  cioè, 
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che  dovendo  le  porte  agire  col  chiuderfi  nelle    Maratc 

folamente ,  ed  allora  che  Y  altezza  delle  acque  da  Ma- 
re può  fopraftare  a  quella  delle  acque  dolci ,  dover  in_. 
tal  incontro  le  falfe  fuperare  nell*  altezza  quelle  di  Cam- 
majore ,  o  fia  della  Fotta  Pifana ,  e  rendere  però  inutile 
P  ufo  deìle  cateratte  nel  foftegno ,  che  fi  vuol  fare  a_. 
maggiore  efclufìone  del  falfo .  Si  rifponde ,  che  dalia  li- 
vellazione praticata  ad  acqua  {lagnante  di  detta  Fotta  ,  li 
2<SAprile,eflendofi  riconofeiuto,  che  la  caduta,  a  Ma- 
re ordinario ,  e  ad  acqua  batta  di  detto  Fiume,  è  di  brac- 
cia due  e  punti  cinque;  né  potendo  fecondo  a  quanto 
fu  ottervato  ed  intefo  ,  lo  fletto  giorno  alzarfi  il  Mare , 
che  poco  più  di  un  braccio, ed  al  più,  benché  rarittìme 
volte ,  un  braccio  e  mezzo  ;  non  mai  però  1'  acqua  fai- 
fa  potrà  fuperare  quella  della  Fotta,  bensì  tenerla  incol- 
lo, e  farla  alzare  fino  al  punto  di  livello,  rifpondente 
al  pendio  antedetto  ;  ma  giunto  a  quefto ,  doverà  la 
Fotta  predetta,  ftando  aperte  le  cateratte  di  Cammajo- 
re,  crefeer  di  più,  e  fluire,  non  ottante  T  altezza  del 
Mare,  al  fuo  termine. Contuttociò,  quando  mai  Ci  du- 
bitante, che  nel  crefeer  del  Mare,  potette  pur  1*  acqua 
falla  mefehiarfi  con  quella  di  Cammajore ,  batterà ,  per 
declinare  ancora  da  tal  fcrupolo,  prender  1J  incile  del 
condottello  A  B ,  che  avrà  a  fervire  per  lo  foftegno,  un 
poco  più  alto  del  fiftato  nel  difegno,  nu.  I  ;  cioè  quan- 
to batterà  più  fuperiormente  del  Ponte  dei  Cavalli  . 

Vili.  Ly  altra  caufa  della  infalubrità  delP  aria  deri- 
vando dalle  Macchie,  e  dalle  acque,  che  in  quefte  vi 
muojono  impadulite  ,  il  taglio  delle  medefime  (  da  far- 
fi  a  parte  a  parte ,  attefa  la  loro  vaftità ,  e  le  dubbietà  , 
fé  non  altro  di  tradizione,  che  a  favore  della  loro  fuflì- 
ftenza  corrono  )  potrà  elfer  adeguato  ,  e  grande  mez- 
zo per  togliere  dalla  fua  radice  un  tal  pregiudizio,  coir 
impedire ,  che  rincagnando  fenza  la  neceflaria  ventilazio- 
ne,! maligni  vapori  non  abbiano  luogo,  né  tempo  di 
fermentare  ,  e  render/i  mortiferi  .  Né  dal  taglio  predet- 
to vi   è  ragione  di  temere  o  poco  o  molto    per  tutte 
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quelle  confiderazioni  ,  che  fi  fono  fatte  nel  Capo  ante- 
cedente. Sarebbe  poi  non  molto  lontano  dalla  fuperfti- 
zione  il  temere  ,  che  per  tal  causa  i  Venti  fpinger  po- 
tefsero ,  a  pregiudizio  dello  Stato  più  interno  ,  e  della.» 
flefsa  Città  ,  le  vaporazioni  perniciofe;  quafichè  il  bo- 
fco  fervifse  d  impenetrabile  Sipario  a'  Venti  medefimi: 
fapendofi ,  che  qualunque  cofa,  foggetta  a  portar  il  con- 
teggio ,  non  efclufe  le  ifefse  lane  ,  evaporata  che  fia 
anche  leggermente  ne*  Lazzaretti  ,  viene  refa  fuori  di 
pericolo  ,  e  per  tale  viene  lafciata  al  libero  commercio 
anche  dalle  nazioni  più  circospette  in  queita  fopra  ogni 
altra  gelofiflìma  materia.  Dovendo  dunque  pafsar  i  va- 
pori maligni  ,  per  giugnere  nelle  vifcere  dello  Stato, 
ben  dieci  miglia  più  oltre  ,  fé  avefsero  a  far  quefto 
viaggio  fulle  ale  de  i  Venti,  fi  può  ben  credere,  che 
ne  venifse  dilfipata  ogni  loro  rea  qualità  ,  non  che  nel 
lungo  tratto  predetto  ,  ma  anche  fui  bel  principio  del 
cammino  ,  e  dove  fi  formano  V  efalazioni  :  ma  perchè 
la  cofa  è  della  maggior  ispezione ,  così  in  via  di  appen- 
dice fi  è  giudicato  opportuno  di  verfare  a  parte  intor- 
no di  tal  punto  ,  e  farà  regiftrato  il  tutto  a  pie  di 
quella  Relazione . 

IX.  Dalle  affezioni  dell'  aria,  per  la  falute  della  po- 
polazione ,  pafsando  a  riflettere  circa  al  modo  ,  che  vi 
potefTe  efsere  di  regolare  il  Porto ,  e  confervarlo  ;  rap- 
prefenterò  in  primo  luogo  ciò  ,  che  mi  fembrerebbe 
opportuno  di  operare  intorno  lo  fiato  di  lui  prefente . 
Facendomi  dunque  dalle  acque  interne  ,  parmi  non  po- 
terfi  far  capitale  in  linea  di  forza  viva  e  perenne ,  che 
dell'  acqua  di  Cammajore,  rivoltata  un  pò  più  a  fecon- 
da al  fuo  sbocco  per  la  Fofsa  Pifana  nel  Canale  di  Via- 
reggio ;  indi  di  quella  della  Stiavola  ,  e  Portichina ,  im- 
pinguate però ,  e  regolate  poffibilmente  .  Quanto  alla 
prima,  la  cadenza,  che  ha  di  un  braccio  per  miglio  per 
detta  Pifana  ,  promette  una  non  fprezzabile  forza  ;  e_» 
quando  vi  farà  la  nuova  Cateratta,  che  ora  molto  pa- 
vidamente a  canto  delle  altre   fi  fia  fabbricando,  nelF 
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idea  di  prender  Tempre  dal  Fiume  la  maggior  poflibile 
quantità  di  acqua  ,  faranno  accresciuti  altresì  i  buoni 
effetti ,  che  ragionevolmente  fé  ne  (perano  ;  e  perchè  1' 
inclinazione  ,  che  il  Cammajore  ha  verfo  il  Mare ,  è  il 
doppio  di  quella,  che  ha  per  la  Pifana  ,  come  rifulta 
dalla  livellazione  ,  farà  però  difficile  molto  V  obbligar 
tutta  T  acqua  chiara ,  come  farebbe  uopo ,  a  rivolgere 
per  detta  Fofsa .  Utile  però  fi  reputa  di  formare  a  tra- 
verfo  del  Fiume  predetto  lavorieri  tali ,  ammovibili  dal- 
la piena,  che  ne  facefsero  confeguir  T  effetto;  giacché 
ì  più  ftabili ,  benché  baffiffimi ,  fi  reformidano  ,  nel  ti- 
more delP  ingorgamento ,  che  vien  afserito  poter  fuc- 
cedere  nell*  alveo  di  efso  Cammajore  in  occafione  di 
qualche  improvifa  piena  .  Un  acqua  viva,  come  quefta, 
e  di  sì  infigne  caduta,  può  molto  giovare  allo  fgombra- 
mento  delle  depofizioni  nella  Foce  ;  e  non  poco  utile  è 
per  recare  nel  ribatter  l'acqua  falfa  dall' accoftarfi  al  So- 
ftegno ,  come  anche  per  V  ufo  di  pareggiare  le  acque 
dentro  di  efso  Softegno ,  fecondo  a  quanto  fi  è  accen- 
nato di  fopra  ;  onde  render  fempre  più  immune  l'inter- 
no Padule  da  qualunque  miscuglio  di  acqua  falfa  ,  che, 
per  il  trapellamento  delle  porte  e  portelli ,  potefse  fuc- 
cedere . 

X.  Dopo  di  queft*  acqua  ,  io  riconofco  la  Stiavola 
per  la  feconda  forza,  deftinata  a  giovare  alla  Foce  ;  e 
febbene  adefso  può  debordare  fu  la  fua  dritta  ,  almeno 
quando  le  acque  fono  abbondanti  ne*  Paduli,  nientedi- 
meno con  la  terra,  prefa  dal  margine  della  Macchia  di 
Montramito,  potendofi  rinferrare  convenientemente  fra 
il  fuo  argine,  e  toglierli  la  communicazione ,  che  avefse 
col  Padule  ;  allora  dalle  abbondanti  polle  ,  che  ha  ver- 
fo monte,  e  da  altre  acque  ,  che  quivi  potefsero  rivol- 
ge rfi ,  potendo  acquiftare  uno  non  fprezzabile  corpo, 
in  tempo ,  che  i  Soitegni  ftaranno  aperti  ,  farà  un  non 
mediocre  impellente  per  lo  fcavo  della  Foce  ;  ed  in  fat- 
ti la  Porrichina ,  che  raccoglie  anco  tutta  Y  acqua  del 
Poggio  delle  viti,  oltre  della  Stiavola,  che  quivi,  come 
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è  noto,  perde  il  fuo  nome,  fu  veduta  correre  con  mo- 
to molto  fenfibile  ;  e  correrebbe  Tempre  poco  diverfa- 
mente,  quando  le  di  lei  acque,  fenza  divagare,  foffero 
con   regola  condotte  al  fuo  termine. 

XI.  L'  altro  Canale  ,  che  fiancheggia  alla  finiftra  la 
Macchia  di  Montramito,  detto  la  Selice  ,  ha  la  fua  ori- 
gine dal  piccol  Lago  di  Montramito,  e  da  due  polle,  fi- 
tuate  da  tre  in  quattro  braccia  più  aire  della  fuperficie 
di  quefto  Lago  ,  da  cui  (  benché  profondo  ,  reitando 
bafso  di  livello  ,  rispetto  alla  fuperficie  di  efso  Canale) 
non  avrebbe  grand'  acqua ,  e  fé  non  pochirTimo  moto  ; 
ma  T  ha  dalle  polle  fuddette  ,  che  vi  pongono  capo . 
Non  farebbe  difficile  il  portar  quefte  gore  nella  Stiavo- 
la,per  maggiormente  ancora  con  tal  momento  animarla; 
ma  ne  reiterebbe  troppo  languida  la  Selice,  la  quale  più 
verfo  la  gran  Macchia  littorale  è  desinata  a  convogliare 
le  acque  della  Burlamacca,  indi  quelle  delle  Quindeci; 
le  quali,  derivando  dal  Lago  di  Maffiuccoli  ,  rimangono 
con  inerzia  tale,  che  per  poco  ,  che  le  acque  11  abbaflì- 
no  ,  reitano  del  tutto  immobili  :  che  però  le  due  pol- 
le predette  riefcono  affatto  neceffarie  per  elfa  Selice  a 
promuovere  un  tale  sì  opportuno  effetto,  fendo  baftevo- 
le  ,  che  tutte  quelle  acque  fi  unifchino  poco  di  fopra 
del  Caitellaccio  con  la  Portichina  a  formar  la  FoMa  del 
Porto . 

XII.  Se  noi  poteflìmo  far  ufo  del  Rio  di  Chiefa ,  in 
riguardo  della  Foce,  e  delle  abbondanti  polle,  che  vi 
influifcono,  avremmo  da  tre  parti  altrettante  forze  , 
che  ben  potrebbero  dare  tal  corfo  all'  acqua  ,  che  va 
al  Porto,  da  poterfi  in  qualche  incontro  liberare  dalle 
atterrazioni ,  che  le  recano  le  Marate  ;  ma  fono  troppo 
languide  le  acque  del  Padule  di  Olirò,  o  fia  Siniltro  , 
e  quelle  del  Lago,  benché  vafto  di  Maffiuccoli  ,  onde 
non  ne  potremmo  fperare,  che  dal  poco  al  nulla  di 
vantaggio  .  Bensì  dal  Padule  di  Tramontana,  e  dalle  ac- 
que di  Cammajore  ,  e  della  Stiavola  ,  abbiamo,  come  fi 
è  detto ,  da  attendere  del  profitto  ;  e  quando  nella  fab- 
|  E   2  brica 
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brica  del  proporlo  Softegno  ,  fuori  delle  Porte  dalla-» 
parte  del  Padule  ,  vengano  formati  gt'  incaftri ,  e  bat- 
tente contro  l"  acqua  di  fopra,  per  collocarvi  una  terza 
mano  di  Porte  ;  acciocché  volendo  mai  far  qualche  pie- 
na» fi  pofìfa  effettuare  fui  piano  di  quanto  fu  proget- 
tato dal  celebre  Mattematico  Sig.  Manfredi,  ferviràciò 
a  cogliere  in  qualche  occafione  dell'  utilità  per  V  éfea- 
vamento  della  Foce.  E  per  maggior  ficurezza  di  quella 
Reale  fabbrica  nell'  incontro  di  ftraordinarie  burrasche, 
fi  potranno  anco  nella  parte  verfo  il  Mare  ftabilire  i  fuoi 
gargammi ,  per  porvi ,  occorrendo  ,  una  forte  travata  , 
che  difenda  da  qualunque  colpo  delle  onde ,  e  le  por- 
te, e  1*  edifìzio . 

XIII. Ed  eccomi, Illustrissimi  Signori, alla  parte  mol- 
to essenziale  di  codefto  Capo ,  alla  regolazione  cioè  de*  i 
Moli ,  ufizio  de'  quali  efler  dovrebbe  V  impedire  Y  atter- 
ramento, che  i  Venti  di  Libeccio,  e  Ponente  vi  recano, 
e  preftare  alle  barche  un  ficuro  ricovero  .  Da  quanto  ho 
potuto  comprendere  dalle  carte  ed  informazioni  attinenti 
a  quello  affare,  fi  fono  fempre avute  in  mira  per  que- 
lla Foce  tre  cofe  :  La  prima,  di  coprirli  al  poffibile  dal 
Libeccio,  che  èqui  il  più  burrafeofo  di  ogni  altro  ven- 
to: La  feconda,  di  ridurre  riftretto,  quanto  fi  può,  il 
canale  all'  ufeir  in  Mare:  e  la  terza,  di  tenere  di  alcu- 
ne braccia  più  breve  il  Molo  a  Tramontana,  di  quello 
ad  Oftro;  fatto  tutto  ciò,  e  perchè  reftafle  difefa  la_. 
Foce  dal  vento  di  maggior  pericolo,  e  perchè  la  velo- 
cità dell'  acqua  ufeente  foiTe  più  gagliarda,  e  finalmen- 
te perchè  le  barche  ,  reftando  coperte  dal  Molo  ad 
Oftro ,  con  meno  di  difficoltà  poteifero  ,  da  elfo  difefe, 
guadagnare  il  Porto . 

XIV.  Con  tutto  ciò  1J  effetto  non  ha  dimolto  cor- 
rifpofto  in  paffato  alla  idea,  né  vi  corrilponde  ade  fio  ; 
avvegnacchè  reità  bensì  Y  onda ,  fpinta  dal  Libeccio  , 
rotta  nella  feoglièra,  ma  non  così  fuccede  alla  mede- 
fima  fuori  della  punta  del  Molo  ;  mentre  fi  difiende  ella 
con  tutta  la  fua  forza  verso  la  spiaggia  Sottovento  ;  ed 
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,al  Aio  fianco  trovando  in  qualche  quiete  1'  acqua  della 

Foce ,  all'  ombra  del  Molo ,  P  urta ,  e  muove  con  im- 
peto tale,  che  anche  dentro  del  canale  per  lungo  trac- 
to  poco  differentemente  dal  Mare  aperto  fi  folleva .  L* 
aver  tenuta  poi  sì  riftretta  la  Foce  ,  per  accrefcerle  lau 
velocità  ,  ciò  non  può  aver  luogo  ,  che  per  qualche 
ora  di  calma ,  e  quando  i  Paduli  fono  molto  carichi  di 
acque  in  tempo  di  rifluffo ,  ma  non  gik  in  quello  del 
maggior  uopo ,  cioè  »  della  tempefta  >  e  mai  ne'  fiumi  , 
e  canali  rigurgitati  dal  Mare,  e  molto  meno  negli  ftes- 
fi  loro  sbocchi  ;  onde  il  riftringimento  molto  più  pre- 
giudica di  quello,  che  giovar  pofìfa.  E' flato  bensì  ne- 
ceiTario  per  altro  P  efferfi  maggiormente  prolungato  il 
Molo  di  ibpra ,  che  quello  di  fottovento ,  neir  ogget- 
to di  coprire  al  poflìbile  da'  venti  nocevoli  P  ingreffo . 
Altro  inconveniente  trovo  pure  accaduto  alla  Foce  ,  ed 
è,  che  P  ultimo  caifone  ,  gettatovi  pochijanni  fono,  è 
fdrucciolato  non  poco  verfo  il  mezzo  della  Foce ,  ed 
halla  ancor  più  di  quello  che  era,  riftretta,  con  ma- 
nifefto  pericolo  delle  barche  ,  che  entrano ,  allorché  il 
Mare  fia ,    anche  folo  mediocremente,   fconvolto. 

XV.  Nello  flato  corrente  di  codetta  Foce  ,  io  non 
poOTo  biafìmare  la  politura  de'  Moli ,  fegnati  nella  map 
pa,  num.  Ili  ,  fpecialmente  di  quello  fopravento  ;  giac- 
ché abbandonate  le  varie  ,  e  meno  proprie  direzioni  da- 
rgli in  pattato,  credo  efferfi  difpofto  adeifo  non  lonta- 
no dalla  inclinazione  della  natura  ;  che  come  ne*  fiumi 
torbidi  fa  rivolgere  le  loro  foci  contro  della  corrente 
del  Mare  ,  così  quelle  delle  acque  dolci,  prive  di  torba, 
o  falfe,  ufcenti  da'  Paduli,  o  Lagune,  fa  piegare  al 
fottovento  ,  ed  a  feconda  del  medefìmo  corfo ,  come  fi 
è  veduto  manifeitamente  fuccedere  a  quefta  di  Viareg- 
gio nella  tinta,  che  riceveva  il  Mare  dall'  atro  colore 
dell'  acqua ,  che  ufciva  dalla  Fotta  nel  tempo  dell'  acces- 
fo.  Serve  elfo  Molo  ancora  a  coprire  in  qualche  mo- 
do ,  come  fi  è  esporto ,  la  bocca  dal  Libeccio ,  arrivan- 
do P  ultimo  caflbne  collo  fporgimento  e  direzione  fua , 
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fino  a  gradi  due  in  circa  di  Ponente. Non  crederei  pe- 
rò fé  non  molto  a  propofito  Y  avvanzarlo  ancora  nel- 
la medefima  maniera,  e  tendenza  ;  feguitando  cioè  quel- 
la curvatura,  con  cui  adeflb  finifce  ,  almeno  per  un  cas- 
tane, o  fiano  25  braccia,  diriggendolo  perMaeitro, 
come  nella  mappa  reità  efpreffo,  e  formar  poi  la  fua 
fcogliéra  nel  modo  e  forma  del  rimanente  del  Molo 
requisito  efsenzialiffimo  ,  fenza  di  cui  a  poco,  o  nulla 
fervirebbero  i  caffoni  ;  attefo  che  fé  1*  onda  incontras- 
fe  il  piombo  di  quefti,  e  non  il  pendio,  ed  inegualità 
delle  fcogliére,  a  maraviglia  fé  ne  rifentirebbe  il  caflbne  ; 
ed  in  breve  tempo,  cavandovi  fotto  la  fabbia ,  lo  fmuo- 
verebbe  dal  fuo  fito  :  valerebbe  ancora  tal  prolungamento 
a  maggiormente  coprire  Y  ingrefTo  del  Porto  dal  Libec- 
cio, e  perchè  la  Foce  meno  rifentifTe  i  colpi  del  Mare. 

XVI.  Ma  il  Molo  fottovento  HC,  ben  lungi  ,  che 
dovette  efTer  prolungato  ,  ftimo  anzi  utile  Y  accor- 
ciarlo di  quel  mezzo  caflbne  CD  ,  ftatovi  pofto  ultima- 
mente ,  e  che  slogato  ,  troppo  riitringe  Y  ingrefTo  . 
Comprendo  beniffimo  la  difficoltà,  che  vi  può  eflere  nel 

'""*.:  iu*nf°  levarlo  ;  ma  folido ,  che  egli  è ,  e  ben  legato  dalla    cal- 

f abile,  ce ,  e  pozzolana  ,  mi  lufingherei ,   che  forato   dalla    fu 

perfìcie  fino  poco  difcofto  dal  fondo  ,  ed    introdottavi 

la  mina  di  polvere  da  pratico  minatore,  fi  potette  get 

tare  in  pezzi  in  modo   da  etter  poi   fenza   gran  difficol 

tà  levato ,  e  con  .ciò  a  dovere  dilatata  la  bocca  .    Prima 

però  di  accignerfi  a  tal  faccenda,  per  maggior  cautela  fa 

rà    bene    il  farla  efaminare   da  efperti   operaj  ;    perchè 

fenza  una  fifica  morale  ficurezza,  che  polla  etter  levato, 

reiH  più  tofto  il  caffone  ,  come  ftà  prefentemente  ;  men 

tre  farà  fempre  minor  male ,  e  pericolo  per  le  barche  , 

r  aver  lo  fcoglio  fopr'  acqua ,   che    doverlo    paventare 

nafcofto  fotto  di  quefta ,  fé  accadere ,  che   la  fola   par 

te  fuperiore  ,  e  non  Y  inferiore   verfo  il  fondo  ,  si  po- 

tefse    levare  . 

XVII.  Con  il  buon  regolamento  dunque  delle  acque 
interne  ,   con    quella  de*   Moli  ,    nel   modo  ,  che  fi  è 

detto     | 
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detto  »  fi  potrebbe   fperare  di  tenere  la  Foce  con   una 

congrua  profondità;  contuttociò  difficile   troppo    emen- 
do P  impedire,  che  nelle  Marate  non  fi  ricolmi  di  rena 
al  ìolito  Tito  della  Cafetta  della  fanità  ,  ed  anche  più  fu- 
periormente ,  farà  però  da   penfare  allo  fgombramento 
delle  depofizioni,  quando   accadefìero,  o  coli'   eftrarle 
con  le  cucchiaje  de*   Pontoni ,  o  pure  col   rafparle  nel 
tempo  della  baila  da  Mare,  quando  bene  non  fi  potefTe 
efeguirlo  con  qualche  carico  di  acque  de'Paduli.  Ho  io 
veduto  nella  Cafa  dell'  Illuftriflìmo  Ufizio  certi  raftrelli 
di  ferro  ,  che  s*  ufano  per  quello  effetto  ,   ma    che   fi 
giudicano  da  me  troppo  leggieri  ;  farebbe  più  tofto    da 
formarne  altri  molto  più  pefanti  di  forma  quadrata  bis- 
lunga, comporti  di  groife   braccia  di  ferro  a  modo   di 
graticola ,  ed  armati  nel  piano  di  fotto  di  buone  punte 
di  ferro,  alte  in  circa  un  quarto   di  braccio,  effe  pa- 
rimenti ben  grolle  e  refiftenti .  Quefta  forma  di  raftrelli, 
pofati  fulla  fabbia ,  ftante  la  propria  gravità  ,  fi  profon- 
dano con  le  loro  punte  nella  medefima ,  e  raccomanda- 
ti con  le  funi  a  due   argani  ,    fermati    uno   di  qua  ,  e 
V  altro  di  là  nella  eftremità  de   i    due    Moli  ,   faranno 
itrafcinati    non  difficilmente  ,    e     nel  loro    movimento 
follevata  la  fabbia,  che  refterà  dal    corpo  dell'    acqua 
afportata  fuori  del  canale  :  avvertendo  però ,  che   tutte 
e  due  le  Macchine  fiano  ugualmente,e  nel  medefimo  tem- 
po fatte  girare;  acciocché  il  raftrello  cammini  per  quel- 
la linea,  in  cui  farà  flato  pofto,    quando    bene    per   la 
piegatura  del  canale,  accoltandofi   più  all'  una,  che  all' 
altra  parte ,  non  fi  ricercale  ,    che   per   alcun  poco  un 
argano  giuocaile  più  dell'  altro  .  Un  efperto  Perito  fui 
fatto   faprà  ben   ammaeftrare  gli    operaj  ,    perchè  fenza 
confufione  fi  faccia  quanto  è  da  farfi  con  un   tal   lavo- 
riere. 

XVIII.  Qualunque  attenzione  però  ,  che  1'  Illuftriflì- 

mo  Ufizio  fia  per  preftarea  quefto  Porto,  correggendo, 

e  togliendo  almeno  i  più   fendibili  di   lui  difetti  ,   non 

ifarà,  che  fi  poXa  veramente   fperare  di  vederlo  ficuro , 

I  ed 
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ed  immune  dagli  atterramenti .  Credendo  però  mio  pre- 
dio dovere  V  indicare  alle  SS.  VV.  Illustrissime  il 
modo  ,  che  vi  farebbe ,  di  ridurlo  molto  migliore  nel- 
la profondità ,  e  nella  ficurezza ,  dopo  praticate  tutte  le 
pò/Ubili  offervazioni ,  e  fatta  fopra  delle  medefime  ogni 
più  individuale  confiderazione  9  urailierò  la  maniera  di 
efeguirlo  ,  perchè  fi  pofla  avere  in  viltà  quanto  può  pro- 
movere  il  traffico  e  la  Popolazione  :  due  cofe ,  che  le 
più  colte  Nazioni  vagheggiano  fopra  di  tutto  ,  come  fo- 
di  fondamenti  della  pubblica  felicità. 

XIX.  Tutta  la  fpiaggia  Romana,  e  quella  della  To- 
fcana  ancora  fino  a'monti  della  Liguria  ,  non  ha  dalla 
natura  fortito  Porti  ragguardevoli  :  F  inerzia  del  Mare 
nel  flutto  e  rifluflb  ,  le  arene  de'  Fiumi  ,  e  la  frequenza 
in  tal  luogo  degli  fcogli,  avendo  quafi  da  per  tutto  ridot- 
to il  Lido ,  o  con  poco  fondo  ,  o  troppo  pericolofo  al- 
la navigazione;  perciò i  Romani, nel  bifogno,che  aveva- 
no di  ficuri  ricoveri  alle  loro  armate  navali  da  quefta^ 
parte  ,  molti  con  arte  mirabile  ne  ftabilirono ,  con  pro- 
fitto e  eommodo ,  non  che  delle  loro  Flotte ,  ma  di  tut- 
to quel  commercio,  che  allora  era  in  ufo  :  e  furono 
quelli  di  Mifeno,  fatto  da  M.  Agrippa ,  genero  di  Au- 
gufto,  di  Gaeta,  di  Terracina  ,  di  Anzio  ,  di  Porto,  e 
di  Civitavecchia;  ma  l' induftria  non  fu  mai  tanto  raffi- 
nata ,  che  nella  fabbrica  di  quello  di  Mifeno,  e  ne  i 
due  di  Porto,  e  di  Civitavecchia. 

XX.  Io  riferirò  brevemente  quanto  ne  fcrivono  al 
cuni  de*  più  accreditati  Autori  ;  acciocché  abbiafi  il  mo- 
do ,  con  cui  conduffero  a  fine  opere  di  tanto  rimarco. 
Parlando  del  Porto  di  Oftia,  dice  Svetonio  in  Claudio, 
al  num.  20,  che:  fortttm  Ofli&  extruxit ,  ùrcumduBo  a 
de x tra,  Jiniftr agite  brachio  ,  &  ad  introitum  profondo  jam 
folo ,  mole  obietta  .  Ecco  in  poche    righe   una    compita 

Maniera  eon  descrizione  della  grande  imprefa  :  Fece  piantar  due  Mo- 
!T!/mttfjli ,  uno  a  deftra,  e  V  altro  a  fìniftra  ,  ed  ali*  ingreflò, 
orna .  benché  in  molta  profondità ,  ftabilì  una  mole  ,  la  di  cui 

coftruzione ,  foggiugne ,  fu  efeguita ,  coli*  efTerfi  affon- 
data 
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darà  quella  nave  ,  che  dall'  Egitto  aveva  portato  il  gran- 
de Obelifco,  facendovi  poi  gettare  de*  Cationi  a  fatti,  e 
calce  nel  modo  e  forma  ,  che  adelfo  pur  anche  è  in  ufo, 
dovendoli  intendere  per  quelli  CaiToni  ,  1'  espreflìone 
congeflisque  pilis .  Di  ciò  pure  ne  parla  Dione  diftefa- 
mente  nella  vita  di  Claudio .  La  mole  pofcia  ,  di  cui  fi 
è  detto ,  non  puote  elfer  maggiore  di  ventinove  in  tren- 
ta pam*  geometrici ,  tanto  importando  la  lunghezza  dell' 
affondata  nave  . 

XXI.  Rutilio ,  che  viife  fotto  Onorio,  parlando  del 
Porto  di  Civitavecchia  nelP  elegantiflìmo  fuo  Itinerario, 
lih.  i  ,  lo  defcrive  pure  coftrutto  nella  medefima  ma- 
niera : 

Ad  centum  Cellas  forti  defleximus  Auflro 
Tranquilla  Vuppes  in  ftatione  fedent . 

Molihus  aquoreum  concluditur  Amphitheatrum  , 
Angu ftosque    aditus  Infida  fa  Eia  tegit  • 

Attollit  gemina*  Turres9    hifidoque  meatu 

Faucibus  arftatis  pandit  utrumque  latus  • 
Ecco  P  Ifola  avanti  F  ingreffo  del  Porto ,  e  le  due  boc- 
che del  medefimo  fpiegatecon  quel  hifidoque  meatu  .  Più 
ancora  categoricamente  n'  esprime  la  fabbrica  Plinio 
«1  giovane ,  nella  lettera  XXXI  del  fefto  Libro ,  diret- 
ta a  Corneliano  :  Il  Porto,  dice,  egli  è  a  guifa  di  Anfi-Xàmìchìntl 
teatro  ,  il  Jiniflro  hr accio  del  quale  è  fortificato  con  opera  ?'*?****  Moli 
[odiffìma ,  il  deflro  fi  lavora  ;  nella  bocca  del  Torto  forge 
un*  ifoletta ,  la  quale  lo  difende  da'  Venti  ,  onde  le  navi 
vi  fianno  ficure  .  Defcrive  in  feguito  il  modo  ,  con  cui 
fu  formata  quell'  Ifola,  dicendo,  che  una  nave  ben  lun- 
ga conduceva  i  fajjì ,  e  che  fopra  quefli  fé  ne  gettavano  al- 
tri ,  e  poi  altri  ;  indi  rapprefenta  come  erano  calate  a 
baffo  le  pile,  che,  come  s*  è  detto  ,  non  erano  che  i  mo- 
derni Cationi  ,  de"  quali  anche  Virgilio,  descrivendo,  nel 
nono  dell'   Eneide,  la  caduta  di  Bitia,  ebbe  a  dire: 

Quali f  in  E ubo i co  Bajarum  littore  quondam 

Saxea  pila  cadit  ;  magnis  quam  molibus  ante 

Conftrutlam  jaciunt  Tonto* 

F  XXII. 
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XXII.  Ali3  autorità  di  Scrittori  sì  celebri  fi  aggiu- 
gne  anco  la  ragione ,  ed  è  ,  che  tanto  nelle  fpiagge  Ro- 

¥,heeei*    ornane,  che  in  quefte  parti  della  Tofcana  ,  avendofi  fo- 

blrga  a  forma-i  ,.  .      ,^  /  ..    _  .,  ..  . 

rei  Forti,  co[VX3l  "i  °gni  a^tra  co*a  a  temere  il  Libeccio  ,  il  quale 
fconvogliendo  dal  fìio  profondo  il  Mare  ,  e  ne  fpinge 
le  fabbie  al  Lido  a  ricolmare  i  canali ,  che  vi  trova ,  e 
con  la  furia  delle  onde  rende  inutile  ogni  sforzo  de  i 
Nocchieri ,  anche  più  esperti  ,  per  efimerfi  dal  naufra- 
gio :  né  con  altra  cofa  potendofi  meglio  oftare  a  tale  pe- 
ricolofo  inconveniente  ,  che  coir  impedire  con  un  forte 
fcoglio  il  cammino ,  e  direzione  al  vento  ,  ed  il  progres- 
fo  impetuofo  alle  onde  ;  ciò  fu  ,  che  indufle  i  Ropiani 
ad  operare  nel  modo  ,  che  fi  è  detto  ;  e  ciò  dee  altresì 
elfere ,  che  ha  da  obbligare  i  moderni  ,  fé  vogliono  fab- 
bricar Porti  dentro  de'  detti  limiti  ,  a  fervirfi  dello  ites- 
fo  metodo  ,  e  ad  ufare  gli  ftefsi  mezzi. 

XXIII.  Parlando  adelTo  nella  foggetta  materia':  fé  a 
Viareggio,  al  canale  della  Foce,  ridotti  i  moli,  come 
fi  è  detto  a'  §  §  de' num.  XV,  e  XVI  di  quefto  Capo, 
e  di  cui ,  come  fi  esprefle  il  fopralodato  Rutilio  ,  de- 
fcrivendo  un  altro  Porto  non  molto  da  quefto  lontano, 
può  dirli  : 

Mira  loci  facies  pelago  pulfatur  aperto, 

Inque  omnes  njentos  littora  nuda  patent . 

ÌSlon  ullus  tegitur  per  brachia  tuta  recejfus , 
Molias  poffìt  qui  prohibere  minas . 
Se,  dico,  a  Viareggio  ,  nella  diftanza  di  cento  o  cento- 
venti braccia  dallo  sbocco  prefente  della  Foce  ,  foife_> 
piantato  in  Ifola  un  Molo  di  fa  (fi  ,  e  di  CaflToni  ,  che 
cuopritfe  la  bocca  del  Porto  da'  Venti,  che  spirano  da 
gradi  20  di  Oftro  fino  al  Ponente  ,  e  fi  prendeffe  quafi 
nel  mezzo ,  e  ad  angoli  poco  differenti  da  i  retti,  il  Li- 
beccio ;  e  col  lafciarfi  aperto  e  libero  F  ingreffo  nel  Ca- 
nale di  effo  Porto  per  due  parti ,  cioè ,  e  fotto  e  fopra- 
vento  del  medefimo  ,  farebbe  quefto  ridotto  ad  ogni 
buon  ufo  per  qualunque  barcheggio  di  quefta  Marina; 
mentre  e  fi  verrebbe  a  togliere  la  caufa  principaliflìma  di 

ogni 
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ogni  difordine  ;  e  lafciandofi  in  tal  modo  le  due  bocche 

Tempre  libere  al  moto  radente  del  Mare,  quanto  quivi 
fi  ammafiafTe  di  fabbia ,  e  di  arena  ,  farebbe  dal  mede- 
fimo  moto  in  gran  parte,  e  facilmente  asportato  .  La 
lunghezza  di  quelta  ifoletta  ,  o  fcoglio  artifiziale  ,  che 
fi  voglia  chiamare ,  non  vorrebbe  efler  minore  di  200 
braccia ,  con  i  Calfoni  o  lafciati  a  piombo ,  o  con  po- 
chi fallì  a  ridoflTo  ,  verfo  la  parte  ,  che  riguarda  il  Por- 
to ,  ed  efternamente  verfo  il  Mare  con  la  feogliéra  or- 
dinaria ,  di  figura  eiTa  ifola  vergente  al  curvo  ,  il  con- 
vello di  cui  foife  volto  al  Mare  ;  il  quale  in  quefto  (Ito 
non  effendo  di  maggior  profondità  di  quattro  in  cinque 
braccia ,  lafcia  luogo  ad  una  ragionevole  fperanza  di  ot- 
tima riuscita  per  V  efecuzione  di  un  tal  progetto  ;  l'ideai 
di  cui ,  benché  con  lo  fcoglio  ed  ifola  troppo  incur- 
vati ,  perchè  a  fefto  di  cerchio  troppo  ferrato  ,  P  ho 
anche  veduta  fra  le  carte  antiche  delF  Archivio,  benché 
lafciata  fenza  alcuna  confiderazione  . 

XXIV.  Non  fi  pretende  già  con  tali  lavorieri  di  ren- 
der il  porto  di  Viareggio  capace  di  grotti  battimenti; 
per  ottener  il  che ,  converrebbe  fare  altre  propofizioni 
di  opere  molto  più  eftefe  in  Mare ,  e  di  un  dispendio 
forfè  troppo  eccedente ,  trattandofi  d*  avere  ad  agire 
in  un  fondo  tutto  di  fabbia  ,  initabile  ,  e  malficuro  ; 
giacché  in  querce  fpiagge  la  natura  non  ha  dato  adito 
alcuno  ,  che  poiTa  fervire  di  fondamento  all'  arte  per 
ajutarla,  e  diriggerla,  come  è  feguito  nel  Porto  di  Li 
vorno  ;  imperocché  in  quel  Mare  ,  forgendo  di  tratto 
in  tratto  degli  fcogli,  né  eflendovi  fabbia,  che  riefea  fen- 
fibile  ,  perchè  lontanifsimi  i  fiumi  torbidi  fopravento , 
fenza  averfi  a  temere,  né  poco,  né  molto  di  quelli  fot- 
tovento  ,  Arno  e  Serchio ,  attefa  la  littorale  correntia, 
che  tutte  le  loro  fabbie  e  portimi  asporta  da  detto  Por- 
to lontane,  ha  potuto  la  Reale  magnificenza  de'  Gran- 
Duchi  di  Tofcana  ridurre  col  nuovo  Molo  baftevolmen- 
te  ficuro  elfo  Porto, per  quei  Legni,  che  entrar  vi  pos- 
fono  ;  e  per    quelli  di  maggior  portata  ,  forgendo   più 

F  2  lon- 
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lontano  lo  fcoglfo  >  detto  della  Meloria  ,  appunto  in_.| 
fronte  del  Libeccio ,  reftano  anche  eflì  ficuri  ,  benché 
obbligati  ad  ancorare  nella  rada  fuori  del  Porto . 

XXV.  Privo  dunque  Viareggio  di  fondi  di  tal  natu- 
ra >  e  foggetto  alle  depofizioni  del  Serchio,  ed  a  quelle, 
che  vi  fono  fpinte  con  tanta  furia  dal  vento  ,*  perchè  i 
fondi  della  Foce  fi  confervafTero  ad  altezze  convenienti, 
e  reftaflero  flcure  le  barche  ,  altro  miglior  ripiego  non 
lì  sa  vedere ,  che  il  far  forgere ,  come  fi  è  esporto  ,  il 
molo  predetto  ifolato ,  e  quello  a  forza  di  farlo  e  fciol- 
to  e  legato  ne*  CaiToni  e  Scogliere  .  A  maggior  lume.» 
adunque  del  Progetto ,  mi  fia  permefso  di  fare  una  in- 
dividuale deferizione  di  quanto  crederei  doverli  efe- 
guire  .  Perchè  nel  Molo  a  Tramontana  (difegno  n.  Ili) 
il  CaMbne  C,  con  1*  aggiunta  D  troppo  anguria  rendendo 
la  bocca,  farà  3  come  già  fi  è  fpiegato  ,  da  levarfi  intie- 
ramente dalla  cima  al  fondo ,  né  più  prolungare*  da  que- 
lla parte  il  detto  Molo  ,  avuto  però  riguardo,  circa  a 
levar  il  detto  Cafsone,  a  quanto  fi  è  efprefso  nel  §  del 
numero  XVI  di  quello  Capo  :  ed  il  Molo  ad  Olirò  E  P  B 
farà  da  prolungarli,  come  al  §  del  numero  XV,  per  un 
Cafsone  A  B  con  fua  Scogliera,  onde  formi  con  B  P  un 
angolo  di  gradi  155.  Neil'  oggetto  pofeia  di  coprire  la 
bocca  della  Foce  dalla  traversfa  dal  vento  ,  che  la  danneg 
già  ,  gran  caufa  de1  di  lei  atterramenti ,  e  del  trovarli  mal 
ficura  ,  farà  fecondo  le  regole  dell'  arte  da  piantarli  il 
Molo  ifolato  a  CafToni  e  Scogliera  nel  modo  ,  che  fe- 
gue  :  Fatto  centro  in  A,  eftremità  dell'  ultimo  CaMbne 
da  piantarli ,  coli*  intervallo  di  cento  braccia  ,  fi  de- 
feriva r  arco  di  circolo  I  L ,  che  abbia  il  fuo  principio 
in  L  ,  dirittura  del  lato  dell*  ultimo  CafTone  ,  ora  efi- 
rcente,  e  termini  coli" angolo,  che  ha  il  vertice  in  A,  di 
gradi  120,  ed  al  più  di  gradi  123  ,  tratto,  che  impor- 
terà Caflbni  fette  e  mezzo  ,  da  aflìcurarlì  quelli  con  ot- 
tima Scogliera,  formata  con  fallì  de' più  grandi, da  col- 
locarli a  ridolfo  di  quello  nuovo  Molo  I  K  L ,  come  rella 
efprefso  nel  predetto  difegno,  nu.  III;  ed  in  tal  modo  il 
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Porto  farà  ridotto  ad  avere  due  bocche  ,  una  a  Tra- 
montana 9  e  P  altra  a  Levante  -  Sirocco  :  Le  barche  vi 
ftaranno  ficure ,  non  che  dentro  della  Foce ,  ma  anche  a 
ridofso  della  ifoletta ,  dalla  parte  che  riguarda  efTa  Foce; 
quaP  ifoletta  chi  più  la  fituafse  lontana  delle  cento  brac- 
cia ,  non  altererebbe  la  maflìma  di  ben  coprire  il  Por- 
to ,  ma  fi  obbligherebbe  a  formarla  di  maggior  arcata 
con  molto  maggior  impegno  e  fpefa  .  Di  qual  impor- 
tanza fia  dunque  V  opporre  al  vento  nel  mare  un  riparo 
ftabile  e  forte,  per  ficurezza  e  confervazione  del  Porto, 
può  comprenderà*  da  quanto  col  fatto ,  con  la  ragione, 
e  con  gli  efempj  antichi  e  moderni  fi  è  qui  ad  intiero 
lume  della  materia  prodotto. 

XXVI.  Eflendo  che  il  Serchio  fornifce  la  materia  de- 
gli atterramenti  per  la  Foce;  ed  i  Moli,  collo  fporgerfi, 
che  fanno  verfo  il  Mare,  gli  trattengono,  facendo  cre- 
fcer  vifibilmente  la  fpiaggia,  cofa  che  di  gran  lunga., 
non  fuccede  nelle  parti  più  lontane  da  i  Moli  fteflì,  ove 
il  moto  radente  del  Mare  è  libero ,  come  refta  palefe_» 
dalla  vifibile  arcata ,  che  forma  il  lido  dalla  bocca  di 
Serchio  alla  Foce  di  Viareggio;  di  maniera  che>  fé  i 
Moli  non  vi  fofìfero  ,  P  arcata  fuddetta  né  pure  vi  fa- 
rebbe; e  fé  altri  Moli,  o  impedimenti  fi  fraponeflero 
fra  Viareggio  ed  il  Serchio  ,  P  arcata  Ci  formerebbe  fem- 
pre  fra  quello  Fiume,  e  P  oracolo  più  vicino.  Per  to- 
glier dunque  il  pericolo ,  che  la  fpiaggia  non  vada  co' 
Tuoi  atterramenti  a  porre  in  terra  la  nuova  ifola  I  K  L, 
(  cofa  quanto  a  me  molto  difficile,  anche  durando  il  pre- 
sente ftato  della  Foce,  per  etfer  i  Moli  di  quefta  ormai 
tanto  avvanzati ,  che  rifente  il  moto  radente  troppo  vi- 
vo, per  non  reftar  tanto  efpofta  come  in  pattato)  farà 
da  piantare  cento  pertiche  fuperiormente ,  nella  precifa 
direzione  di  Ponente-Libeccio,  una  doppia  palificata 
MN,  ripiena  di  fatto  di  cava  e  dentro  e  fuori ,  tenendo 
dittanti  le  due  linee  de'  pali  da  quattro  braccia  con  fue 
filagne,  catene  o  traverfe,  come  baftevolmente  reità 
efprefib  nella  mappa,  num.  Ili .  La  fua  lunghezza  nella 
!  pri- 
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prima  fua  coftruzione  avrà  ad  eflere  di  Pertiche  25,  da] 
reftar  poi  prolungata,  occorrendo,  a  mifura  del  bifo- 
gno.  Altra  palificata  parimenti  farà  da  piantare  altre 
cento  pertiche  più  fuperiormente  della  prima ,  di  lun- 
ghezza di  pertiche  20  ;  ed  in  tal  modo  le  fabbie  di  Ser- 
chio  si  accolleranno  a  quefti  due  ripari  ,  fenza  pattar 
ad  offendere  la  Foce,  e  ferviranno  in  oltre  a  tener  più 
raccolto  e  vivo  il  moto  radente ,  che  ora ,  benché  fenfi- 
bile ,  non  è  qual  effer  dovrebbe  ,  difperfo  che  va  per 
la  fpiaggia.  Accrefciuto  dunque  con  tali  mezzi, anderà 
ad  infilare  con  energia  la  bocca  del  nuovo  porto  fra 
L  e  B ,  e  fervirà  mirabilmente  alla  di  lui  confervazione: 
non  lafciandofi  di  avvertire ,  che  non  folamente  le  det- 
te palificate ,  ma  anco  delle  femplici  fcogliére  ,  formate 
a  dovere,  produrranno  lo  iteflb  effetto  .S'avrà  finalmente 
da  veftir  la  ripa  E  F,  G  H,per  25  pertiche  per  parte  in 
circa  ,  di  muro  e  fcogliéra ,  perchè  refti  anche  da  que- 
fto  lato  impedito  ,  che  il  battimodel  Mare  non  tiri  giù 
i  fabbioni  ,  che  ivi  follerò  raccolti ,  portandoli  a  danno 
della  Foce  e  del  Porto. 

CAPO  QUARTO. 

Efame  di  ciò ,  che  piò  effer   honificahile    7ieò 
T  aduli  ,  e  nelle  Macchie  . 

I.     ""\  Ovendo  verfare    nella    bonificazione    de'  Pa- 


D 


i 


duli  ,  prima  di  parlar  di  quella  delle  macchie, 
mi  farà  conceduto  dire  ,  che  in  due  modi  quefta  fi 
può  effettuare  ,  o  per  la  via  della  ettìccazione,  o  per  quel- 
la della  alluvione  .  Si  pratica  la  prima  in  due  differenti 
maniere,  cioè,  o  nel  ridurre  col  mezzo  di  alcuni  fotti 
communicanti  le  acque  ne'  fiti  più  batti ,  e  da  quefti  in 
un  congruo  recipiente ,  che  fia  ancora  più  baffo  de  i 
detti  fiti,  almeno  per  il  maggior  tempo  dell'  anno,  di 
fuperficie ,  di  quello  fiano  i  fotti  medefimi  ;  ovvero ,  fe_, 
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ftante  la  battezza  de*  luoghi  d*  acquiftarfi ,  nort  fi  pofTa 

avere  lo  fcOlo  fuffici ente,  coir  introdurre  frequenti  foflì 
in  detti  luoghi;  acciocché  conia  Terra  ufcita  forman- 
doci de*  poggi  ,  fi  poffino  poi  quefti  ridurre  a  coltura  ; 
il  che  però  non  fi  ottiene ,  che  con  molto  difpendio  , 
fatica ,  e  pochiflìmo  utile  :  ed  in  tal  forta  di  acquifto 
aver  fi  deve  ancora  un'altra  ifpezione,  ed  è  circa  i  fon- 
di; mentre  fé  quefti  faranno  di  cuora,  o  come  qui 
vengono  detti ,  di  forforo ,  quando  crederemo  di  aver 
ridotto  in  una  giufta  elevazione  il  terreno  intemedio  fra 
fofto  ,  e  follò  ,  lo  vedremo  abbattarfi  di  nuovo,  e 
render  vana  la  fatica,  e  la  fpefa;  al  quale  inconvenien- 
te può  parimenti  reftar  foggetto  il  primo  modo  di  bo- 
nificare in  quei  terreni  cioè ,  che  poflbno  avere  fcolo  ; 
avvegnaché  Te  il  fondo  farà  ancor  per  quefti  della  ftes- 
fa  qualità  ,  quando  fi  crederà  di  aver  fatto  P  acquifto , 
coli'  aver  levate  le  acque,  il  terreno,  eftìccato  che  fia, 
si  abbatterà  a  fegno,  che  dove  prima  aveva,  o  moftra- 
va  di  avere  una  fufficiente  inclinazione  al  recipiente,  per 
inandarvi  le  fue  acque  ,  la  perderà ,  col  ridurre  tutta  la 
Campagna  ,  o  molta  parte  di  eifa ,  tanto  batta,  da  non 
poter  più  fcolarvi .  La  fola  alluvione  dà  1'  acquifto  Rea- 
le,  e  ficuro,  qualunque  fia  il  fondo,  quando  la  torba 
(la  di  buona  qualità  ,  ed  in  quantità  tale  ,  che  vaglia  a 
ricolmare  quel  dato  terreno,  ballando,  che  fia  diretta 
a  dovere ,  e  con  canali  ben  intefi ,  e  non  lafciata  anda- 
re a  fuo  talento  ,  ed  a  fvario;  mentre  in  tal  cafo  il  tutto 
farà  fatto  irregolarmente.  Quanto  però  quefto  modo  di 
bonificare  fupera  1'  altro  nella  ficurezza ,  e  probabilità 
di  buona  riufcita,  altrettanto  ricerca  del  lungo  tempo 
per  venirne  a  capo,  e  non  folo  ne'  piccoli  ,  ma  altresì 
ne*  maggiori  fiumi. 

II.   Da  tutti  gli  efami,  fatti  da  me,  coni'  attuale  ac- 
cetto ,  e  con  le  informazioni  prefe  da  molti  pratici  del 
Padule  medefìmo  ,    trovo,    che    etto    verfo  l'Olirò,  F 
aggiacente,  cioè  al  Lago  di  Mattìuccoli,  ftà  tanto  batto  , 
rifpetto  al  fuo   ultimo  momine  ,  che  è  il  Mare  ,  centro 
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di  tutte  le  acque  ,  ed  aver  fondo  sì  marcio  ed  inflabile, 
che,  fuori  dell'  alluvione ,  può  giudicarfi  del  tutto  im- 
praticabile il  di  lui  acquifto  .  Può  effere  ,  che  ne'  tem- 
pi addietro,  quando  il  Mare  flava  più  baffo,  come  fi 
è  veduto  nel  primo  Capo ,  e  che  maggiormente  fi  ac- 
collava per  confeguenza  al  Padule  medefìmo,  che  il 
fondo  ne  reftaffe  più  forto  ,  e  che  ciò  fia  flato  poi  il 
motivo ,  e  di  averfi  tentata  la  bonificazione  ,  che  fe- 
gui  anche  in  buona  parte  a1  piedi  del  monte,  fino  all'  ar- 
gine detto  di  Prete  Pietro  ;  e  che  a  tal  oggetto  fianfi 
al  medefìmo  fine  fatte,  oltre  della  Burlamacca,  Fotta 
del  Malfante  ,  e  Maona ,  ancora  delle  altre  trafverfali  , 
nèquefte  in  poco  numero,  le  quali  communicando  e 
all'  argine  predetto ,  ed  alla  Maona ,  tutte  terminavano 
nella  Burlamacca  ,  confiderata  da  quanto  fi  fcuopre  , 
come  il  fito  più  baffo,  e  capace  dello  fcolo  reale  di 
tutta  la  bonificazione .  Ho  letto  anche  certe  memorie , 
efiftenti  neir  Archivio  dell'  Illuftriffimo  Ufizio,  con  le 
quali  fono  potuto  venire  in  cognizione ,  che  un  tempo 
reftaffe  anco  arginata  la  riva  del  Lago  da  Tramontana 
z  Ponente ,  e  che  1'  acquifto  o  procedeffe  allora  con^ 
buon  efito  %  o  fé  n'  aveffe  almeno  buona  fperanza  ;  fe_* 
non  che  quei  di  Pifa,  o  ingelositi  dal  rinferramento  delle 
acque,  o  che  effettivamente  ne  rifentiffero  del  danno,  ta- 
gliato 1'  argine  del  Lago,  rovinarono  qualunque  ripa- 
ro ,  fatto  al  fine  predetto  :  comunque  fiafi ,  al  certo  le 
cofe  adeffo  fono  ridotte  per  quefto  capo  dell'  efficcazione 
a  fegno  tale,  da  non  vederfi  fperanza  alcuna  di  buon 
fucceffo,per  quante  Foffe,  o  rette  o  trafverfali,  che  ve- 
niffero  fatte  . 

III.  Se  il  terreno  non  foffe  quale  fièdefcritto,  almeno 
perlamaffima  parte,  e  tale,  che  in  conto  alcuno,  alzato 
in  argini,  non  può  fervire  a  contenere  l' acqua,  vi  fareb- 
be da  riflettere ,  fé  formandoli  buone  arginature  circon- 
dane ,  fi  poteffe  ,  all'  ufo  di  Ollanda,  con  mulini  a  vento, 
tener  afciutto  1'  interno  del  Padule  ;  ma  ciò  viene  ricu- 
fato ,  non  che  dalla  rea  condizione  del  terreno  fleffo  , 
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dall'  incoftanza  e  dall'  irregolar  foffio  de'  Venti  qui  in 
Italia  ,  e  fegnatamente  fopra  di  quefte  fpiagge;  onde 
combattuta  la  proporzione  da  difficoltà  ,  a  mio  crede- 
re ,  infuperabili ,  non  lafcia  alcun  luogo  da  penfare  a 
tal  ripiego  ;  e  ciò  maggiormente ,  mentre  quanta  acqua 
ci  accadeffe  di  levare  con  le  macchine  ,  altrettanta  ne 
verrebbe  a  fcaturire  internamente  col  render  fruftanea-, 
ogni  opera  ,  e  fatica . 

IV.  Dalla  parte  però  del  Rio  di  Chiefa  ,  correndo 
etto  Torrentello  con  qualche  torba ,  quando  ila  ben  di- 
retto >  e  vi  fiano  introdotte  frequenti  cale,  potrà  , 
come  anche  è  fucceduto  in  non  poca  parte  di  quel  d' 
intorno ,  alzar  con  T  alluvione  qualche  non  fprezzabile 
quantità  di  Padule.  Lo  itefTo  potrebbe  fare  quello  di 
Vecchiano ,  ed  i  due  detti  di  Bozzano,  che  reftano  ver- 
ta Mazzarofa;  i  quali  ,  benché  con  acque  molto  in- 
feriori di  mole  a  quello  di  Chiefa  ,  avendo  però  efìì 
nella  prolungazione  ,  che  hanno  fatto  della  loro  linea , 
potuto  elevar  molto  il  proprio  letto,  potranno  altresì, 
condotti  con  le  cale  in  luoghi  opportuni ,  abbonire  i  vi* 
cini  Paduli,  benché  in  tempo  molto  lungo,  attefo  il  po- 
co corpo  di  acque  che  hanno  ,  e  la  poca  torba  che 
portano  . 

V.  Ma  il  Padule,  che  rimane  fra  la  Macchia  di  Mon- 
tramito,  ed  il  fiume  di  Cammajore,  può  riputarli  o  tut- 
to,© quafi  tutto  bonifìcabile;  conciofiachè  correndo 
eiìo  fiume  con  buon  corpo  di  acqua  in  fronte  di  elfo 
Padule ,  ed  alla  Cala  grande ,  fecondo  la  livellazione 
fattali  li  26  Aprile,  trovandoli  la  di  lui  fuperficie  in 
acqua  baffa  otto  braccia  più  alta  di  quella  del  Padule , 

*ciò  fa  ragionevolmente  credere,  che  pofTa  con  le  abbon- 
danti torbe,  che  porta,  rialzare  tutto  il  vicino  Padule  , 
avendofene  già  delle  evidenti  prove  ;  mentre  con  la  ftes- 
fa  Cala  grande  ben  ufatafi  da'  pofleiTori  di  alcuni  beni 
aggiacenti ,  e  coli'  introduzione,  opportunamente  da  effi 
fatta  a  deftra  ed  a  finiftra ,  di  altre  piccole  Cale,  hanno 
e  molto  colmato,  e  molto  ftanno  per  colmare;  ed  allo- 
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So 
ra  lo  fcolo  generale  fi  potrà  ricapitare  nell*  angolo ,  che 
forma  il  fofifo,  detto  del  Poggio  delle  Viti ,  con  laStia- 
vola,  ove  cioè  ha  il  fuo  principio  la  Portichina  ,  come 
il  fito  più  baffo  di  tutto  il  detto  Padule.  Che  fé  pur 
anco  folle  creduto  meno  idoneo  tal  punto  ,  o  qualunque 
altro  lungi  ,  e  che  abbia  per  termine  il  Poggio  delle  Vi- 
ti fino  allo  sbocco,  che  in  quefto  fa  la  Saifaja,  si  potrà 
a  traverfo  della  Macchia  condurlo  verfo  del  Caftellac- 
cio  ,  feparate  però  prima,  che  fiano  tutte  le  acque  de* 
Folli  della  bonificazione,  da  quelle  naturali  della  Fotta 
di  Viareggio  fino  al  termine  predetto  ;  ove  doveranno 
poi  etter  introdotte  le  Cateratte  e  ftabili  ed  a  vento  , 
perchè  1'  acquiito  ottenga  il  maggior  pottìbile  vantag- 
gio dello  fcolo  . 

VI.  Pare  in  fatti,  che  il  Canale  della  Saifaja,  ora  sì 
opportuno  per  lo  trafporto  de'  fatti  a  fervigio  de'  Mo- 
li della  Foce,  dovette  impedire  il  progrettb  dell' acqui- 
fto  con  T  alluvione  di  Cammajore;  e  veramente,  quan 
do  fi  volette  confervare  nel  modo ,  e  direzione  ,  in  cui 
adettb  fi  trova,  farebbe  la  di  lui  fponda  delira  il  limite 
dell'  alluvione;  ma  potendoti  egualmente  bene,  quando 
quefta  fia  di  già  vicina  al  detto  canale  della  Saifaja , 
fervire  della  Stiavola  per  molto  tratto  verfo  di  Montra- 
mito ,  e  poi  con  un  Canale  parallelo  all'  alveo  vecchio 
di  Cammajore,  e  che  camminatte  al  lembo  delle  campa- 
gne di  già  bonificate,  pattare  alla  medefima  Saifaja;  ciò 
non  dovrebbe  ritardare  la  bonificazione  ,  quando  in 
altro  modo  non  si  potette  quelta  effettuare  ,  trattando^ 
del  vantaggio  di  un  acquifto,  che  influire  deve  non  fo- 
lamente  al  bene  de'  particolari  interefsati ,  ma  ancora 
al  pubblico,  nel  levar  pottibilmente  i  Paduli ,  rendendoli 
coltivati  ad  utile  della  popolazione,  e  dell'  aria,  in  au- 
mento della  ubertà  della  Provincia  . 

VII.  Per  altro,come  che  richiedali, per  quanto  s'è  detto, 
molto  tempo  per  far  acquifti  con  le  alluvioni  ;  così  per 
abbreviarlo  pottibilmente  non  farebbe  fé  non  a  propofi- 
to,  oltre  della  Cala  grande,   introdurne  nel  fiume   di 
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Cammajore  qualche  altra,  coir  avvertenza  però  di  tene- 
re la  foglia  o  labbro  dello  Strammazzo  o  diverfivo  ad 
una  altezza  tale ,  che  le  acque  chiare ,  ed  anche  medio- 
cremente torbide,  dovefsero  ilare  nell'alveo,  perchè  con 
la  loro  forza  potefsero  fmaltire  le  depofizioni  ,  che  pur 
troppo  fuccedono  dopo  delle  piene  :  il  che  contribui- 
rebbe ancora  ad  un  altro  benefizio,  e  farebbe  quello, 
che  con  la  foglia  del  diverfivo  alta  ,  come  fi  è  detto  , 
meno  di  ghiaja,  entrerebbe  nella  Cala,  e  confeguente- 
mente  di  materia  meno  inutile  ,  e  Iterile  . 

VI  fi.  Che  fé  fi  dubitafse  ,  che  F  introduzione  di  al- 
tre Cale  ,  cioè  di  unao  due,  oltre  la  grande,  potefse,  col 
fcemar  il  momento  della  forza  al  fiume  ,  obbligarlo  ad 
elevarfi  umanamente  di  fondo  ;  il  che  però  fuccedernon 
dovrebbe,  quando  le  foglie  di  efìfe  Cale  fiano  tenute 
alte ,  come  fi  è  efpofto  ;  in  tal  cafo  efse  Cale  fi  potreb- 
bero far  giuocare  fecondo  l'efigenza,  lafciando  ,  che  or 
V  una,  or  F  altra  itefse  aperta,  chiudendo  quelle,  che 
cali  non  fi  volefsero,con  arginelli  e  piccole  iteccaje .  In 
omma,  col  retro  ufo  dell'acqua  torbida  di  quefto  fiu- 
me ,  farei  di  parere,  che  tutto  il  Padule ,  rinchiufo  fra 
i  confini  predetti ,  potefse  efrer  ridotto  nelle  parti  più 
bafse  almeno  ad  ufo  di  pafcolo,  nelle  mediocri  a  pra- 
to, e  nelle  più  alte    all'  aratro  • 

IX.  Quanto  alle  due  macchie  lungi  il  lido  ,  ed  a  quel- 
la di  Montramito  ,  fono  tutte  e  tre  di  tal  altezza  ,  che 
tagliati  che  follerò  gli  alberi ,  e  levate  le  radici  de'me 
defimi  ,  avrebbero  ottimi  i  loro  fcoli  ;  e  come  che  in 
quella  del  litorale ,  che  è  la  grande ,  tanto  di  qua  ,  che 
di  là  dalla  FoiTa  di  Viareggio  ,  vi  deve  eifere  ragione- 
volmente il  fuo  doffo ,  e  a  un  dipreflb ,  lungi  la  ftrada, 
che  va  a  Pifa  :  quindi,  quando  non  fi  volelfero  efcavare 
nuovi  fotti ,  per  ricevere  generalmente  tutte  le  acque ,  fi 
potrebbe  far  fervire  a  tal  effetto  la  foffa  delle  Quindici 
da  un  lato ,  cioè  verfo  de'  Paduli ,  e  la  Pifana  ,  ricavata 
che  foife,  dall'  altro  (  trovandofi  eflfa  Pifana  ora  quafi 
intieramente  atterrata  ) ,  e  potrebbe  rifcuotere  le  acque 
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dalla  ftrada  Pifana  verfo  il  Mare .  E  nella  macchia,  fra  il 
fiume  di  Cammajore  e  la  Fotta  di  Viareggio,  farebbe  da 
fervirfi  del  Canale  delle  Viti  da  una  parte  »  e  della  Fos- 
fa  Pifana  dalF  altra  ;  di  quella,  cioè  ,  che  proviene  dalle 
Cateratte  ;  né  la  torba ,  che  potette  cadervi  da  i  terreni  5 
che  fi  coltivaflTero ,  farebbe  poi  tale  ,  da  recar  pencolo 
di  fenfibili  atterramenti  alla  Foce  . 

X.  Stabiliti  che  fodero  i  detti  condotti  ,  come  tron- 
chi principali  degli  fcoli,  farebbero  poi  da  introdurre  la- 
teralmente gli  altri  foflì  tributarj  ;  coli*  avvertenza  di 
formarli  in  tanto  numero,  che  le  acque  tutte  poteffero 
in  effi  agevolmente  recapitarfi  :  e  di  diriggerli  da  Tra- 
montana in  Oftro,  come  dovrebbero  elTer  dirette  anco- 
ra le  piantate  di  quegli  alberi  ,  che  fi  rendettero  neces- 
farj  alla  Campagna,  ed  al  foftentamento  delle  Viti  :  e 
far  sì,  che  la  diitanza  da  piantata  a  piantata  non  fotte 
minore  di  40  in  50  pertiche  ,  acciocché  il  Sole  poteiTe  , 
a  profitto  de'  feminati,  agire  con  tutta  la  forza  de*  fuoi 
raggi  .  Tal  piantagione  di  alberi,  dispolto  nel  modo,  che 
fi  è  detto,  potrebbe  anco  difendere  convenientemente  1' 
interne  campagne  da  certi  Venti  falfi  del  Mare  ,  che 
qualche  volta  a  molto  loro  danno  fpirano  ,  fenza  che 
punto  da  tali  rare  e  baife  piantate  veniffe  impedita  la 
ventilazione  dell'  aria  ,  come  aderto  pur  troppo  accade 
per  la  foltezza  ed  altezza  della  Macchia  . 

XI.  Che  fé  la  bonificazione  della  Macchia  fi  volette 
o  per  fole  praterie,  o  fé  ad  aratro  fenza  viti  ,  in  tal 
caio,  forpattando  qualunque  altro  riguardo  ,  farei  fem- 
pre  di  fermo  parere ,  che  nemmeno  fi  dovettero  piantare 
alberi  di  forta  alcuna  ,  ma  foife  lafciato  libero  il  corfo 
a'  Venti,  da  qualunque  parte  effi  fpiraifero. 

XII.  Efsendofi  riconofeiuta  in  molti  Acce/fi  ,  che  fi 
fono  fatti ,  la  qualità  del  terreno  di  eife  Macchie  ,  fi  è 
veduto  efser  quefto  un  mifto  di  fabbia  marina  ,  e  di 
arena  di  fiume,  prevalendo  però  quella  ,  almeno  nella 
fuperficie,  all'altra;  onde  gli  alberi  ,  che  la  formano, 
non  trovando  nel  profondar  le  loro  radici  fotto  terra 
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alimento ,  che  fia  adeguato  per  nutrirti* ,  le  hanno  eftefe 

afsai  fuperficialmente  ;  dal  che  poi  deriva ,  che  fiano  dal 
Vento  molto  maltrattati,  e  fvelti,  vedendofene  infiniti 
per  la  Macchia  proftefi  a  terra  e  marciti  .  Tal  qualità  v.  (he 
di  terreno    ,   comecché  per    formenti    non    farebbe  la  tulle  rjST 
più  idonea,  almeno  quella,  che  efifte  più  verfo  il  Mare,  fatt0  del  ter 
farà  però  buona  per  fegale ,  e  farebbe  ottima  per  orta-  r 
glie ,  e  ne  abbiamo  V  efempio  per  tutti  i  Lidi  di  Vene- 
zia ,  formati  di  fimile  e  peggior  terreno,  per  V  eftefa  di 
30  e  più  miglia,  con  grande  emolumento  de'  pofsefsori, 
e  molto  commodo  della  Città  . 

XIII.  Circa  poi  alla  Macchia  di  Montramito,  efsen- 
do  quella  poca  cofa,  in  riguardo  delle  altre  ,  poco  fa- 
rebbe il  travaglio ,  che  fi  ricercherebbe  per  efser  ridot- 
ta a  frutto  ;  trovandofi  efsa  con  molto  miglior  fondo 
delle  littorali ,  attefe  le  torbe  ,  che  facilmente  ,  come  fu 
detto  ,  1'  hanno  formata  ne*  tempi  addietro .  L'  inegua- 
lità del  terreno  per  V  intralciamento  delle  radici  degli 
alberi,  la  riduce  adefso  ad  efsere  nelP  inverno,  e  nel 
tempo  delle  piogge  tutta  piena  di  acqua  ,  con  rovina 
della  ftrada  pubblica,  e  maggior  danno  dell'  aria.  Ta- 
gliati che  folsero  gli  alberi ,  e  ridotta  la  fuperfìcie  del 
terreno  ad  una  tal  quale  uguaglianza  di  piano  ,  coli5 
efcavamento  di  brevi  fofìfe  ,  che  fcolafsero  da  una  parte 
nella  Stiavola,  e  dall'  altra  nella  Selice,  fi  otterrebbe 
alfai  preito  F  intiera  di  lei  bonificazione  ;  ed  in  tal  mo- 
do fatta  libera  l'aria  di  ambedue  i  Paduli,  e  fenza  altri 
impedimenti,  farebbe  ridotta  in  fiato  da  fperarne  pre- 
tto dileguate  le  maligne  vaporazioni ,  per  le  quali  tanto 
ha  fofferto ,  e  foffre  tutta  quella  infelice  popolazione. 
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De  Ile  cofe ,  che  fono  fiate  propofte  né*  Capi 
precedenti  . 

ARrivato  al  termine  di  quanto  ho  ftimato  necefsa- 
rio  di  umiliare  alla  matura  cognizione  delle  SS. 
VV.  Illustrissime  ne*  quattro  Capi  ,  che  mi  fono  pro- 
pofto  di  efaminare ,  e  che  nel  miglior  modo,  che  mi  è 
flato  poflìbile ,  ho  proccurato  di  condurre  a  fine  ;  rimar- 
rebbe da  fìfsare  il  precifo  della  fpefa  di  ciò,  che  è  fla- 
to progettato;  ma  ricercando  quefto  il  minuto  fquitinio 
da  farfi  fopra  difegni,  e  mifure,  interpellando  per  i  prez- 
zi delle  opere  varj  Maeftri  e  pratici  ,  il  che  farà  poi  a 
congruo  tempo ,  e  ad  ogni  loro  commando  efeguito  : 
così  dispenfandomi  per  ora  di  fupplire  a  quefto  punto 
di  economia  ,  mi  restringerò  a  recapitolare  tutte  le  o- 
perazioni ,  e  lavorieri ,  che  fparfamente  fono  flati  pro- 
pofti  nella  Relazione;  il  che  potrà  anche  fervire  di  una 
fpecie  di  breve  compendio  delle  proporzioni  efibite . 

Confiftendo  dunque  il  maflìmo  pregiudizio  dell'  aria 
nel  mifcuglio  fatale  ,  non  mai  levato  finora  ,  delle 
acque  dolci  con  le  falfe  »  principalmente  nel  tempo  efti- 
vo,  ed  autunnale  :  per  tanto  dovendoti  cercare  con  tut- 
ti i  mezzi  di  togliere  tal  dannofìffima  mifcella  ,  refla 
propofto  il  foftegno  a  porte  al  fìto  fra  il  Caftellaccio, 
e  lo  sbocco  della  Fofsa  Pifana  nella  Fofsa  di  Viareggio, 
da  farfi  precifamente  in  certa  Chiufa,  che  fla  a  deftra , 
ed  a  canto  di  detta  Fofsa  ;  efsendofi  quivi  trovato  buon 
terreno  per  1"  impianto  di  tal  Fabbrica  ,  fenza  nemmeno 
apportare  impedimento  alcuno  alla  navigazione  ,  ed  al 
libero  corfo  dell'  acqua  per  tutto  il  tempo,  che  fi  ri- 
cercherà nella  coftruzione  di  detto  Softegno  ,  come  che 
refta   affatto  fuori  della  Fofsa  corrente  . 

Il  Vafo  fra  Porta  e  Porta  doverà  efser  lungo  ,  com. 
prefa  V  ufcitae  giuoco  delle  Porte,  braccia  58  .Le  ale 

avran- 


avranno  a  fporgerfi  da  \6  braccia  per  ciafcheduna  an- 
golarmente ,  come  nella  pianta  »  fegnata  num.  II  ,  reità 
esprefso  ;  e  tutta  la  Fabbrica  verrà  a  riuscire  lunga  all' 
incirca  braccia  75  ,  larga  ,  comprefi  i  controforti ,  brac- 
cia 32,  alle  eftremità  delle  predette  ale ,  e  28  nel  corpo 
del  Vafo. 

E  perchè  le  porte  poffino  dettare  maggiormente  adi- 
curate  dal  mare ,  vi  farà  il  modo  di  gettarvi  una  trava- 
ta, o  palificata  dalla  parte  della  Foce:  così  ancora  vo- 
lendoci far  colmata  di  acqua  per  beneficio  del  porto  , 
farà  introdotta  un'  altra  mano  di  porte,  rivolte  coir  an- 
golo verfo  de*  Paduli .  Il  Canale  da  efcavarfi,  per  dare 
alla  nuova  fabbrica  communicazione  con  la  Fofsa  ,  fa- 
rà formato  per  mezzo  la  detta  Chiufa  nelle  mifure  con- 
venienti ;  e  la  fua  direzione  farà  dispoita  in  modo  da 
ben  infilare  1"  antica  Fofsa  ,  tanto  fuperiormente,  che  in- 
feriormente . 

Dovendofi  poi ,  come  fi  è  detto ,  proibire  a  tutto  co- 
lto ,  che  P  acqua  falfa  non  entri  mai  per  efso  Softegno, 
ed  avendofi  la  neceflità  di  pareggiare  1*  acqua  del  Vafo 
pel  tranfito  delle  barche,  da  praticarfi  in  ogni  tempo,  a 
riferva  che  in  quello  di  qualche  ftraordinaria  burrafca, 
ed  allorché  la  travata  foffe  in  opera  ,  tal  pareggio  dovrà 
feguire  con  1J  acqua  dolce ,  da  prenderò*  dalla  Fotta  Pi- 
fana  con  condotto  a  pofta ,  da  derivarfi  verfo  del  pri- 
mo ponte  ,  detto  de  i  Cavalli ,  che  la  traverfa  ;  e  a  tal 
oggetto  fi  dovrà  fabbricare  nel  lato  deftro  del  foltegno 
una  cateratta  ,  che  la  poiTa  introdurre,  fenza  fervirfi,  fé 
non  in  qualche  ftraordinario  cafo ,  de' portelli  ,  che  fa- 
ranno lafciati  nella  Porta  a  mare  ,  come  rella  abbondan- 
temente fpiegato  nella  Relazione  ,  ed  a  maggior  chia- 
rezza, nella  Tavola  num.  II,  in  cui 

H  H  H  dinota  la  bafe  delle  muraglie  ,  e  contraforti 
del  foftegno. 

A     Porta  verfò  il  Mare  . 

B      Porta  verfo  de'  Paduli . 

C     Porta  feconda  verfo  de5  Paduli  ,    da  cfiiuderfi  al- 
lora 
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lora  folamente  ,  che  fi  voglia  far  la  piena  de'medefimi . 

F  F  Argani  da  aprire  le  Porte  a  mare  pel  pafTaggio 
delle  barche . 

DD  Argani  da  aprire  le  Porte  verfo  i  Paduli  per 
lo  fletto  effetto . 

E  E  Argani  da  aprire  le  Porte ,  quando  fofse  fatta 
la  piena  interna  de'  Paduli . 

H  H  H  G  Vafo  della  Cateratta  per  pareggiare  lo 
acque  pel  tranfito  delle  barche  ,  fervendo/!  dell'  acqua 
della  Fotta  Pifana. 

G  Paratora  o  Cateratta  da  dare  V  acqua  dolce  al  Va- 
fo delle  Porte  . 

L'ufo  di  tal  Fabbrica  farà,  che  in  tutti  i  tempi, ne' 
quali  1'  acqua  del  Padule  farà  più  alta  di  quella  del  Ma- 
re  ,  le  porte  refteranno  aperte  da  fé  fteùe ,  e  fluirà  l'ac- 
qua al  fuo  termine ,  come  fé  il  Softegno  non  vi  fotte  ; 
quando  bene  in  qualche  incontro  non  fi  volefTe  fare  la 
colmata  di  acqua  ,  per  efcavare  con  tal  forza  la  Foce 
nel  tempo  del  rifluflò  del  Mare  ;  nel  qual  cafo  fi  farà 
chiudere  la  Porta  E  E  ,  verfo  il  Padule  ,  a  ciò  unica- 
mente deftinata  .  Quando  pofcia  il  Mare  commincerà  a 
crefcere  fopra  dell'  acqua  della  FoiTa ,  fi  chiuderanno  le 
dette  Porte  da  fé  ftefse ,  escludendo  1'  acqua  falfa  dall' 
entrar  ne'  Paduli ,  e  quefto  è  l' ufo  principali/lìmo  del 
Softegno . 

Sarà  poi  da  raccogliere  dal  Fiume  di  Cammajore  la 
maggiore  poflìbile  quantità  di  acqua  chiara,  per  etter  ri- 
voltata nella  predetta  Fofsa  Pifana  ,  a  motivo  di  mante- 
nere con  quefta  più  vivo  ,  che  fi  pofsa ,  il  corfo  della,. 
Foce. 

E  per  unire  nella  Stiavola  e  Portichina  un  corpo  di 
acqua  ,  che  vaglia  a  render  maggiormente  pingue  la_. 
Foce  ftefsa  ,  farà  da  aggiugnere  loro  tutte  quelle  polle, 
che,  derivando  dal  Monte ,  vanno  ora  a  perderfi  fenza 
profitto  alcuno  ne'  Paduli  ,  e  contenerle  con  argirelli 
in  efsa  Stiavola  j  ficchè  divagare  non  pollano  a  danno 
del  Porto . 

Ripu-     j 
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Riputandoti  poi  utile  per  il  medefìmo  Porto  il  pro^ 
lungamento  del  Molo  fopravento  ,  o  fia  verfo  Olirò, 
di  25  braccia,  farà  da  aggiungerli  un  nuovo  Cafsone,e 
formarvi  per  quel  tratto  una  nuova  Scogliera;  così  cre- 
dendoli necefsario  P  accorciamento  del  Molo  di  Tra- 
montana di  1 2  braccia  in  circa  ,  farà  da  levar  da'  fonda- 
menti ,  ed  a  forza  di  mina  il  piccolo  Cafsone,  flato  già 
pochi  anni  piantato ,  come  che  foverchiamente  riftringe 
la  Foce  con  molto  pericolo  delle  barche,  che  entrano,  prin- 
cipalmente in  tempo  di  mar  grofso  ;  coir  avvertenza  di 
tenere  il  nuovo  Cafsone  nella  medefima  curvatura  ,  in 
cui  fi  trova  quello ,  che  adefso  fa  fronte  al  Mare  ,  e 
che  refta  pur  anche  nella  fua  estremità  coperto  di  tavo- 
le ,  il  che  11  otterrà  col  tener  la  direzione  di  efso  nuo- 
vo Cafsone  volta  al  Maeftro. 

E  come  che  fenza  il  Molo  ifolato  da  formarli  coru 
Cafsoni,  e  Scogliera,  giufto  a  quanto  è  fiato  esporto  al 
§  del  numero  XXV,  del  Capo  terzo,  fi  ftima  ogni  pro- 
vifione ,  che  venifse  fatta  al  Porto,  infufficiente  per  aver- 
li il  fine,  che  fi  defidera  ,  fi  ricercherà  per  tal  effetto  1* 
impianto  di  Cafsoni  fette  e  mezzo,  di  braccia  25  di  lun- 
ghezza per  ciafcheduno  .  In  oltre  per  impedire  la  fcefa 
oV  sabbioni  verfo  la  Foce,  faranno  da  piantarli  due  pa- 
lificate fopravento,  come  fi  è  detto  ai  §  del  num.  XXVI, 
del  medefimo  Capo  terzo  ,  lunga  la  prima,  e  più  vicina 
al  Porto,  pertiche  25;  e  la  feconda,  cento  pertiche  più 
difcofta,  lunga  pertiche  20  ,  con  fafsi  dentro  delle  cafse, 
e  faffaja  da  ambi  i  lati  di  fuori  di  ciafcheduna  di  efse 
palificate  ;  e  finalmente  i  muri  laterali  alla  Foce  G  H , 
EF,  come  alla  Tavola  num.  III. 

Stimafi  ancora  opportuno  e  indispenfabile  il  rimon- 
damento ed  allargamento,  ove  ne  tenefse  bifogno,  della 
Fofsa  Pifana,  dalle  Cateratte  allo  sbocco  ;  e  di  tenerla.. 
nelP  avvenire  ben  regolata  ,  e  fenza  impedimenti  ,  ac- 
ciocché P  acqua  vi  pofsa,  in  ogni  tempo,  che  fia  chia- 
ra ,  liberamente  fluire  .  Tanto  fi  ricerca  da  farfi  alla  Stia- 
vola,  Selice,  Poggio  delle  Viti,  Portichina ,  Burlamac- 

H  ca, 


M 


58  ~ 
ca,  Venti,  e  Quandeci;  come  altresì  a  qualunque  vi 
fofse ,  per  liberare  quelli  Canali  dall'  erbe  ,  e  dall'  al- 
tre depofizioni  ,  e  fopratutto  dalle  incannicciate,  le  qua- 
li a  maraviglia  trattengono  il  corfo  all'  acqua,  con  quel 
danno,  che  a  tutti  è  noto. 

Si  è  àncora  progettato  di  fervirfi  di  due  raspe  di  fer- 
ro di  molto  pefo ,  da  tirarfi  fopra  la  fabbia  con  argani 
piantati  fopra  de'  Moli,  per  levare  gli  atterramenti  ,  che 
fuccedere  potettero  dopo  le  Marate  nella  bocca  delia- 
Foce;  ftimandofi  infufficienti  i  prefenti  raftrelli ,  che  fo- 
no in  ufo,  come  troppo  leggieri  ,  ed  incapaci  però  di 
fmovere ,  quanto  bafta ,   il  fabbione  depofitato  . 

Utile  ed  infìgne  rimedio  in  riguardo  dell'  aria  ,  e_, 
della  popolazione  ,  fi  reputa  dover  effere  il  taglio  della 
Macchia ,  fé  non  di  tutta  in  un  tempo  ,  al  certo  della 
medefìma  a  parte  a  parte, sì  della  grande ,  pofta  lungi  il 
lido  del  mare ,  tanto  di  qua ,  che  di  là  dalla  Folla  di 
Viareggio  ,  che  della  minore  di  Montramito  ;  e  con  ca- 
vamene da  Tramontana  in  Oftro  condurre  tutte  le  ac- 
que ,  che  ftanno  ora  ftagnanti  dentro  di  effe  Macchie  , 
negli  fcoli  maeftri ,  che  farebbero  da  un  canto  la  FofFa^ 
delle  Quindici ,  e  la  FoiTa  Pifana  ,  ora  atterrata  ;  e  dall' 
altro  il  Poggio  delle  Viti ,  e  1'  altra  Fotta  Pifana ,  de- 
ftinata  ora  a  portar  1'  acqua  chiara  di  Cammajore  ,  per 
ridurre  a  coltura  di  aratro  le  parti  più  rimote  dal  Mare 
ed  alte  ;  e  a  prati  ,  pafcoli  ,  ed  anco  ad  ortaglie  le 
più  vicine  :  coli'  avvertenza  di  tenere  ben  largo  1'  in- 
pianto degli  alberi  di  Campagna  ne'  fiti ,  ne'  quali  foife 
creduto  bene  di  piantar  viti ,  e  di  lafciar  fenza  alberi  i 
prati  e  pafcoli  ,  coli'  oggetto  fempre  di  una  maggiore 
ventilazione  dell'  aria,  e  della  maggiore  ubertà dello  fla- 
to .  In  fine  io  fono  con  l' onore  di  dirmi 

Delle  SS.  VV.  Illustrissime 

Lucca , quello  dì  23  Maggio  1735. 

Umili fs.  Dinjotifs.  ed  Obligatifs.  Servidore 
Bernardino  Zendrini  • 
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Intorno  gli  effetti  delle  Macchie  per  rapporto  alla 
alterazione  dell'  aria» 

Illustrissimi  Signori. 

I.  IL  fecondo  e  terzo  punto  della  divota  mia  Rela- 
zione (prefentata  nelle  riverite  mani  delle  SS.  VV. 
Illustrissime,  quando  io  mi  ritrovavo  colti  i 
mefi  pattati  per  1'  affare  di  Viareggio  )  contenevano  V 
e  fame  delle  caufe  della  infalubrità  dell'  aria  di  quel 
non  piccol  tratto  di  paefe,  e  di  que' mezzi,  che  fode- 
ro valevoli  a  rimediare  pottibilmente  alla  maligna  influ- 
enza di  quel  Clima  ;  ed  ettendevanfi  ,  fra  le  altre  cofe, 
per  quanto  mi  fu  permeilo  dalla  brevità,  cui  ftudiavo  , 
a  levar  i  fospetti  ,  che  potevanfi  avere  ,  che  il  Taglio 
della  Macchia  di  quel  lido  folle  per  recare  alla  fletta 
Città  di  Lucca  V  aria  non  buona  ,  non  che  correg- 
gere quella  di  Viareggio,  non  orlante  V  interpolazione 
di  ben  alti  Monti  .  Ettendomi  poi  flato  lignificato, 
che  certo  parere  ufcito  dall'  erudita  penna  del  fu  Mon- 
fignor  Lancifi ,  in  occafione  del  taglio ,  che  fu  propofto 
delle  Macchie  di  Cifterna  ,  e  Sermonetta ,  abbia  di  mol- 
to avvalorato  il  fentimento  di  quelli ,  che  fono  perfuafi, 
deftinati  i  bofchi  ad  impedire  la  maligna  propagazione 
de'  miafmi  cattivi  dell'  aria  contaminata  ,  mi  credo  in 
un  precifo  obbligo  di  aggiugnere  a'  detti  punti  alcune 
confiderazioni  ,  che  mi  dò  P  onore  di  flendere  in  que- 
fta,  che  chiamerò  appendice  de*  punti  predetti  di  effn* 
mia   Relazione. 

H.  E'  matti  ma  ricevuta  da  tutta  la  più  foda  fperi- 
mentale  Filofofia ,  che  1'  aria ,  motta  in  vento ,  retti  al- 
terata da  ciò  ,  che  ritrova  nel  cammino,  che  ella  fa,  a 
mifura  cioè  delle  vaporazioni ,  che,  ufcendo  dalle  acque, 
e  da'  terreni,  fi  unifcono  ai  corfo  dell*  aria;  quindi  retta 

H    2  abba- 


Oteajìone  del 
lo  flendere 
quejla  Jffen- 

dice . 


■w» 


Qualità  de* 
Venti  varia 
fecondo  (he 
fajjano  per 
diverjì  luoghi» 


Ifame  delta 
varia  tenden- 
%*  de'  Venti . 


6o 

abbaftanza  manifefto  ,  che  un  medefimo  Vento  in  varj 
paefi  potrà  avere  diverfe  ed  oppofte  qualità  ,  e  dipen- 
der quefte  dalla  politura  de*  Monti  ,  de'  Paduli  ,  delle 
Selve,  e  de*  Mari.  Qui  in  Venezia  l'Olirò,  il  Sirocco, 
ed  anco  il  Levante  Sirocco,  che  paffano  o  a  traverfo  , 
o  fecondo  tutta  la  lunghezza  dell*  Adriatico ,  fono  umi- 
di, e  non  ben  fani  :  alci  imi  e  falubri  la  Tramontana  , 
i  Ponenti,  Maeitrali ,  e  Libecci;  dove  al  contrario  nel- 
la Spiaggia  Romana  ,  non  che  V  Oftro  ,  ma  ed  il  Libec- 
cio, ed  il  Ponente- Libeccio  fono  umidi  eperniciofi:  e 
nelle  coftiere  dell'  Affrica  fono  afeiutti  i  Venti  Auftrali, 
ed  umidi  i  Boreali  ;  ed  a  tal  propofito  ben  conclude 
elfo  Monfignor  Lancifi  nel  fuo  Libro  de  nativi*  Rom. 
cceli  qualitatibus,  p,  15,  quando  dice  :  Che  il  medefimo 
Vento  non  conferva  la  medefima  natura  da  per  tutto  ,  tro- 
ni andofi  il  Libeccio  nella  Libia  freddo  ,  ne  V  Oftro  da  per 
tutto  portar  la  pioggia . 

III.  Pofto  un  tal  principio,  è  da  verfarfi  adeffo  intor- 
no alla  tendenza  di  quefto,  che  dirò  ,  fiume  di  aria,  o 
fia  Vento,  profeffandofi  da  alcuni  ,  di  foffiar  i  Boreali 
dall'  alto  al  baffo,  e  gli  Auftrali  dal  baffo  all'  alto  .  Tan- 
to afferma  ancora  il  lodato  Monfignor  Lancifi  ,  ove 
tratta  delle  Macchie  di  Cifterna  e  Sermonetta,  pag.  3, 
fenza  però  renderne  altra  ragione,  fé  non  che  :  Ventos 
Auftrinos  [urgere  ab  imo  ,  &  lambente?  fummam  terram  , 
inde  femper  furrigi  ad  montana  :  ubi  Boreales  a  fummis 
ad  ima  defeendunt ,  premuntque  fubditam  regionem . 

IV.  Il  Mariotte ,  celebratiffimo  Matematico  dell'  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze    di    Francia,  nel  Trattato, 

Iche  fa  della  natura  dell'aria,  a  car.  160,  proccura  di  fpie- 
gare  meccanicamente  quefto  progredire  de'  Venti  dall' 
alto  al  baffo  ,  e  dal  baffo  all'  alto ,  fuppoito  però  il  mo- 
to della  terra.  Io  tralafcerò  di  buona  voglia  il  riferire, 
quanto  egli  porta  per  la  fpiegazione  più  individuale  del 
moto  dell'  aria  per  rapporto  allo  fpirare  di  tutti  i  Ven- 
ti,  e  mi  riilringerò  a  riflettere  fopra  que'foli,  che  fan- 
no al  cafo  noltro,  e  che  elfo  profeffa  venire  con  dire- 
zioni 
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zioni  inclinate  alla  fuperficie  della  Terra .  Dice  dunque 
che  Tramontana  e  Greco  fbmano  da  alto  in  baffo ,  e  che 
però  tengono  repreffi  i  vapori  ,  che  vorrebbero  folle- 
varfi  dalla  terra  ;  onde  afferma ,  portar  elfi  il  bel  tem- 
po ,  ed  alzare  il  Mercurio  nel  barometro  ;  e  foggiugne, 
che  in  tanto  il  Greco  ,  ed  il  Greco-Levante  in  Francia 
portano  il  fereno,  in  quanto  che  dalla  China  fino  in 
Francia ,  non  trovano  alcun  Mare  ,  e  perchè ,  foffiando 
dall'  alto  al  baffo ,  obbligano  i  vapori  a  ftarfene  baffi , 
fenza  poter  follevarfi  . 

V.  Il  Vento  di  Levante  lo  fa  foffiare  parallelo  alla 
fuperficie  della  Terra  ,  e  fenza  molto  impeto  ;  onde  è 
di  parere,  che  queito  dia  luogo  alla  elevazione  de*  va- 
pori ,  ed  alla  pioggia,  almeno  in  Francia  :  ma  V  Offro 
ed  il  Libeccio  vuole  che  foffino  fecondo  le  tangenti 
della  Terra ,  e  diano  adito  a  i  vapori  di  follevarfi ,  fa- 
cendo abbaffare  il  Mercurio  del  Barometro,  e  venire  il 
cattivo  tempo  . 

VI.  Tale  è  la  dottrina  de'  Venti  del  dottiflìmo  Mariot- 
te  .  Una  fola  iftanza  farebbe  da  farfi  intorno  ali*  Offro 
ed  al  Libeccio ,  e  farebbe  di  cercare ,  come  quefti  tan- 
genti fi  fpicchino  dal  Globo  Terraqueo,  fé  da  varj  pun- 
ti di  elfo,  o  pure  da  qualche  folo  e  determinato  fito  : 
nel  primo  calo  fi  domanderebbe,  che  veniife  affegnato, 
come  la  forza  centrifuga  venghi  repreffa  da  una  eguale 
rbrza  centripeta  .  Nel  fecondo  fi  ricercherebbe  ,  come 
mai  dato  un  punto  di  origine  del  vento,  affai  lontano, 
fi  poteffe  poi  fentire  in  una  data  distanza  lf  impreffione 
di  elfo  vento  ,  fé  il  moto  dell'  aria  riufcirebbe  all'  ecces- 
fo  difcofto  dalla  fuperficie  della  Terra  ?  Effendo  noto  a" 
Geometri,  che  una  tangente,  che  fpicchifi  in  un  punto 
del  Globo  terraqueo  (  il  di  cui  femidiametro  può  fti- 
marfì  di  miglia  d'  Italia  g5oo,  in  circa  ,  progredendo 
elfa  tangente  per  un  folo  miglio  delli  21600  ,  ne'  quali 
può  intenderfi  divifo  uno  de'  circoli  maffimi  di  effb 
Globo  )  riufcirà  once  9  del  piede  geometrico  più  al- 
ta di  effa  fuperficie .  Onde  fé  noi  faceffimo  un  conteggio, 
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che,  in  grazia  di  efempio ,  il  Libeccio  averte  la  fua  ori- 
gine fole  cento  miglia  difeoito  da  Viareggio,  e  tirafle  , 
fecondo  la  detta  fuppofizione ,  diritto  per  la  tangente  , 
non  riufeirebbe  già  più  alto  quivi  900  once  del  piano 
del  Mare ,  ma  molto  più ,  cioè  quanto  porta  il  quadra- 
to di  erta  diftanza  ;  ed  a  tal  conto  V  altezza  dalla  tangen- 
te ,  o  fia  linea  di  direzione  del  Libeccio  a  Viareggio , 
farebbe  di  90000  once  ,  cioè  di  piedi  7500  ,  e  per 
confeguenza  palerebbe  di  gran  lunga  i  più  alti  monti , 
che  dividono  Lucca  dal  Mare;  quindi  parmi  chiaro  da 
conofeere  l' incongruenza  della  jpotefi ,  ed  effer  neceffa- 
rio  per  ifpiegare ,  che  il  Vento  itia  accolto  alla  terra  > 
come  fuccede  realmente,  di  dotar  il  corfo  dell*  aria  di 
una  forza  repellente  verfo  il  centro  della  Terra . 

VII.  Tutto  ciò  però  ,  come  che  in  qualche  modo  può 
fervire  a  fpiegar  il  moto  del  Vento,  nulla  però  fa   in- 
tendere quanto  qui  fi  cerca;  cioè  la   maniera,  con   cui 
effettivamente  retta   Y  aria  alterata  dalla    mifcella    de' 
miafmi ,  ufeenti  dalle  acque,  da*  Paduli,  o  dalle  terre  ; 
mentre  il  dire,  che  in  tanto  i  vapori  hanno   luogo   da 
afeender  nell*  aria ,  allorché  il  vento  viene  dal  bailo  all' 
alto,   e  che  reftano   impediti   allora,  che  eflb  vento  fi 
fcarica  dall'  alto  al  baffo,  ciò  altro  non  prova,  fé  non 
che  non   efeono  nel  fecondo  cafo  ,  ed  efeono  nel   pri- 
mo ,  fenza  entrar  nel  fiume   dell'  aria  ,  o  fia  in  ciò,  che 
chiamiamo  vento  ;  mentre  arrivati  al  margine  del  corfo 
di  effb ,  farebbero  egualmente  repreflì ,  come  lo  fono  per 
la  forza  di  quei  Venti ,  che  dall'  alto  al  baffo  difeendono. 
Vili»  Ma  il  midollo    della   quiftione  ,    Illustrissimi 
Signori,  effendo  il  cercare,  come  ufeiti,  che  fono  dal- 
la terra,  o  paluftre  o  confiftente,  poffìno  i  vapori   effer 
portati  fenza  alterazione  in  parte  lontana    a   deporre   la 
loro  maligna  influenza;  ciò  invoglie  a  mio  credere  mol- 
ti rifleflì  ,  fra  quefti;  fé  i  vapori  acquei,    che  danno  la 
materia  delle  piogge ,  e  delle  tempefte  ,  fiano  della  fteffa 
natura  di  quelli ,  che  entrando  nel  corpo   degli  animali 
per  la  reggia  ftrada  della  refpirazione ,  ed  anco  tal  volta! 
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[per  quella  della  traspirazione  cutanea,  producono  le 
malattie  :  e  fé  divertì ,  fé  reftino  foggetti  alle  medefime 
leggi  di  quelli  nell'  unirli  all'  aria ,  ed  eiTere  feco  con- 
vogliati :  e  finalmente  fé  e  gli  uni  e  gli  altri  abbiano 
una  determinata  sfera  di  attività  . 

IX.  Facendomi  dunque  al  primo  punto,  non  for- 
fè toccato  ,  fé  non  alla  sfuggita  dagli  Autori ,  a  rifer- 
va del  rinnomato  Gianalfonfo  Borelli  incerto  fuo  Libro, 
che  feri fTe  per  le  febbri ,  che  graffavano  in  Meflìna,  nel 
1645,  e  1^47,  confedererò  la  vera  qualità  delle  vapo- 
razioni; mentre  i  naturaliiH  per  lo  più  indiftintamen- 
te  hanno  confufo  qualunque  forta  di  vapore ,  efaltato 
dalla  terra  o  dall'  acqua,  con  i  miafmi  velenofi  dalle_> 
ftefle  ufeiti  :  de'quali  io  credo  doverfene  feparar  l' idea,  poria*&pri  * 
come  n'  è  feparata  la  natura  ;  e  reputo ,  che  prima  di 
ogni  altra  cola  fia  di  precifa  neceflìtà  il  diftinguere  va- 
pore acqueo,  da  vapore  o  miafma  falino,  e  venefico; 
vapore,  che  può  al  più  recar  la  pioggia,  e  la  grandine, 
dal  vapore,  che  riefee  contrario  all'  umana  falute. 

X.  Tutte  le  fperienze,  e  le  diduzioni  di  chi  ha  penfa- 
to  fopra  di  quella  materia ,  o  ila  nella  fpiegazione  della 
natura  de'  venti ,  o  del  vario  pefo  dell'  aria ,  tendono 
tutte  a  falvare  i  fenomeni  del  primo  genere  di  dette 
vaporazioni  ;  niuna ,  che  io  fappia ,  verfa  intorno  a  mi- 
tsmi,  de'quali  fi  è  detto.  Alterano  le  prime  veramente 
il  pefo  dell'aria  ,  rendendolo  più  leggero,  a  mifura  del 
crefeer  che  fanno  in  mole  ;  ma  le  feconde  nulla  vi  con- 
tribuirono ;  avvegnaché  effe,  equilibrandoti  con  l'aria, 
in  cui  non  pefano,  difeacciano  bensì  le  di  lei  particelle 
elementari,  dimodoché  in  una  colonna  in  minor  nume- 
ro capendone,  meno  pefar  devono:  ma  i  miasmi  falini, 
paffando  fra  interitizio  ed  interftizio  di  ella  aria  ,  né  1' 
alterano    nella  mole,  né  la  dilatano  o  comprimono. 

XI.  Il  Cartesio  però  nella  fua  Filofofia ,  ove  fpiega 
le  Meteori ,  Cap.  Secondo ,  diftingue  i  vapori  dalle  efala- 
zioni  ,  e  prova  follevarfi  afsai  più  quelli  ,  che  quelle  ; 
volendo  intendere  per  i  primi  ciò  ,   che  ufeendo  dalla.. 
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fuperficie  della  terra  fa  la  pioggia  ,  e  per   le  feconde 

certe  traspirazioni  più  leggiere ,  e  di  un  altra  natura  ;  e 

nfierì  dei    nei  rnedefimo  Cap.  al  numero  VI ,   proccura    dimoftra- 

\  w»//T*|r€  con  <]uanta  maggior  facilità  Y  acqua  fi  conformi  ed 
difiimione de'Mca.  in  vapore,  e  quanto  difficilmente  lo  facciano  le_» 
vapori  e  dell'  ti  Saline;  e  nel  Capitolo  feguente,  al  numero  III, 
moitra ,  che  ancora  i  Venti  naicono  principalmente  da 
i  vapori  ,  benché  da  fé  foli  non  fiano  baftevoli  a  pro- 
durlo, e  ne  inferifee,  che  dalle  efalazioni  rare  volte  il 
Vento  fi  produca;  efsendo  per  altro  efTo  pure  di  parere 
al  num.  VII  delio  ftefso  Capitolo,  che  1"  Oftro  venghi 
dal  bado  all'  alto. 

XII.  Il  Mariotte,  di  cui  sopra  fi  è  parlato  ,  ove  trat- 
ta della  natura  dell'  aria,  p.  180,  dopo  aver  spiegato, 
come  da  i  vapori  fi  faccia  la  pioggia  ,  foggionge  :  non 
ejfer  già  V  aria ,  che  nel  tempo  umido  difciolga  i  Sali  , 
ma  bensì  li  vapori  ftejjt ,  che  volt  olanda  fi  per  /'  aria  ,  di 
ejfi  fali  s'  imbevono,  così  che  entrati  quefti  nel  nucleo,  con- 
tenente V  acqua,  vengono  difciolti ,  e  peri/cono, 

XIII.  Niun  Autore  però ,  che  fia  a  me  noto  ,  ha_. 
per  anco  faputo  indicare  a  qual  diftanza  pollino  efler 
portati  i  nuvoli,  formati  dalle  vaporazioni*  prima  che 
lafcino  cader  la  pioggia;  ed  a  qual  altra  F  esalazioni, 
prima  che  quefte  poflìno  fepararfi  dall'  aria,  ed  entrare  o 
per  la  via  della  refpirazione ,  o  per  quella  de*  pori 
della  cute,  come  fi  è  detto,  nel  corpo  umano. 

XIV.  Dipendendo  la  determinazione  di  un  tal  feno- 
meno dalla  maggiore  o  minor  forza  del  vento,  valevole 
a  fpinger  più  o  meno  i  nuvoli  carichi  di  pioggia  ;  così 
i  naturalifti  né  fi  hanno  potuto  ,  né  potrebbero  facil- 
mente formalizarfi  circa  di  ciò  .  Il  Borelli ,  nel  Libro 
citato,  deride  molto  1*  opinione  di  coloro,  che  prete- 
fero,  che  la  pefte  di  Atene  fofle  provenuta  dall'  Etio- 
pia ,  e  ciò  con  1'  autorità  di  Tucidide ,  Lugrezio  e  Ga- 
leno :  né  qui  pofso  a  meno  di  non  riferire  le  ftcfse  fue 
parole,  che  fono  regiftrate  a  car.  102  :  dico  dunque  (  fi 
efprime  )  che  chiunque  confiderà  la  confifienza  de*  vapo- 
ri y 
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ri,  ed  il  modo  con  cui  fi  muove  V  aria  agitata  da*  Venti, 
non  potrà  fodisfare  alle  circojlanze  ,  che  al  tempo  di  quel- 
la  pefte  Ateniefe  ,  et  ora  in  Sicilia  [  che  è  1'  afsunto 
del  Aio  argomento  ]  fi  fono  offeriate;  perchè  il  movi- 
mento de1  Venti  attorno  la  terra  pud  raffomigliarfi  ad  un 
torrente ,  il  quale  tutti  quei  luoghi  ,  che  fuccef/ìvamente 
va  toccando  nel  fuo  paffaggio ,  lafcia  bagnati  ,  e  con  or- 
dine tale  ,  che  prima  bagna  le  parti  più  vicine  alla  fua 
origine ,  e  poi  da  mano  in  mano ,  più  tardi  le  altre  ,  che 
più  e  più  da  quelle  fono  remote  ;  ne  può  in  conto  ^veruno 
bagnare  le  parti  più  lontane  dal  fuo  principio  ,  prima  che 
le  più  vicine  .  Figuriamoci  ora  tutta  la  pianura  dell' 
Egitto  effer  coperta  di  vapori  corrotti,  e  fopraggionga  un 
Scirocco  tanto  valido  ,  che  poffa  fcopare ,  e  portarfi  via 
tutti  quei  vapori  fen^a  sbaragliarne  una  minima  parte  : 
è  credibile ,  /correndo  quefti  per  il  Golfo  Mediterraneo,  che 
bagnino  col  veleno  loro  prima  V  Ifole  dell*  Arcipelago  , 
fra  le  quali  quella  di  Candia ,  per  la  cui  grandezza  non 
potrebbe  lafciarfi  intatta  :  poi  le  riviere  orientali  del  Ve- 
loponeffo  :  nel  terrò  luogo  Atene  ,  e  V  Attica  :  poi  V  A- 
chaja ,  poi  V  Euboea  ,  o  Negroponte  :  apprejfo,  le  riviere 
Macedonia  ,  e  V  Ifole  adiacenti,  e  ne  II*  ultimo  luogo  V 
Ifola  di  Lemno  ,  pofta  nel  Mar  di  Tracia)  e  pur  la  peni- 
tenza operò  al  contrario  ,  fecondo  Tucidide,  nel  libro  fecon- 
do ;  perchè  prima  di  ogni  altra  parte  fi  fece  fentire  in^ 
Lemno,  poi  nel  Yireo,  et  in  Atene,  et  il  Peloponefio  per- 
severò fempre  mai  fano  ,  et  intatto .  E  più  fotto  :  E  ve- 
ramente fé  operajfe  il  Vento  ,  non  come  il  Torrente  ,  ma 
come  il  cannone ,  io  crederei ,  che  potejfe  colpire  fra  molti 
luoghi  abitati  vicini,  precifamente  quefto  ,  pofto  alla 
deftra ,  e  più  remoto  ,  e  non  l'  altro  alla  finijlra  ,  e  più  vi- 
cino :  ftravaganza ,  che  non  fi  può  falvare ,  quando  ilfius- 
fo  del  Vento  fia  fucceffivo  ed  ordinato .  Così  egli .  Nota 
pofcia  ,  che  Galeno,  nel  Libro  I  De  differenti  febre,  Cap. 
VI,  dice,  non  ailblutamente ,  che  quella  pefte  veniife 
dall'Etiopia,  ma  dubitativamente  con  un  /orfani  e  quan- 
to a  Tucididejegli  è  di  parere  con  Ariftotile,  che  tanto  fia 
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lontano  dal  vero ,  che  lo  Scirocco  abbia  portata  la  pe- 
lle in  Atene  ,  che  anzi ,  dice ,  che  nella  pianura  marit- 
tima di  Egitto,  e  per  gran  tratto  dentro  terra  non  fpi- 
rino  gli   Scirocchi. 

XV.  In  fomma  fi  raccoglie  da  ciò ,  e  dalla  ragione  , 
che  qualunque  fia  il  cammino  de  i  Venti ,  le  efalazio- 
ni  faline ,  ed  i  miafmi ,  da  etti  portati ,  poflbno  durar  po- 
co mefchiati  con  V  aria  ;  e  fé  per  avventura  fi  attacca- 
no a  i  vapori ,  cangiano  facilmente  e  pretto  di  natura 
e  di  attività  ,  fciogliendo  nell'umido  di  quefti  la  teflìtu- 
ra  de'  loro  fali  :  quindi  celTa  la  meraviglia ,  fé  le  merci, 
infette  da  miafmi  peftilenziali ,  efpoite  all'  aria  ed  eva- 
porate col  muoverle  e  fpargerle  ,  perdino  quel  veleno, 
e  perifca  la  di  lui  mortifera  qualità;  e  fi  deduce  per  co- 
rollario, che  quei  paefi,  che  fono  fituati  dentro  di  cer- 
te diftanze  da'  Paduli  ,  terreni  minerali ,  ed  acque  con- 
taminate, di  quelle  cioè  ,  delle  quali  dille  Seneca,  nel 
Libro  VI  delle  naturali  queiHoni  :  Quid-,  quòd  aqu&  , 
feftilentefque  in  abdito  latente  ut  quas  nunquam ufus  ex- 
erceat  ,  nunquam  aura  liberior  verberet  .  Crafia  itaque , 
et  gravi  caligine,  fempiterndque  tetta  ,  nihil  nifi  pefti- 
ferum  in  fé  (b*  corporibuf  noftris  contrarium  habent  :  fi  de- 
duce chiaramente,  che  quelli  luoghi  pollòno  reftar  conta 
minati,  ma  non  quelli,  che,  benché  collocati  per  i  me- 
defimi  venti ,  rimangono  più  difcotti . 

XVI.  Prima  di  pattar  a'particolari  di  quella  dottrina, 
ed  all'  efame  effettivo  della  coftituzione  di  alcune  Città 
per  rapporto  al  Mare  ,  a*  Paduli ,  ed  alle  felve  ,  non  fa- 
rà fuori  di  propofito  il  ponderare  fé  qualche  vento  ma- 
rino polla  etter  dannofo  alla  falute  :  o  fé  quello  render 
fi  polla  tale  ,  in  pattando  per  Paduli ,  o  per  altri  luoghi 
foggetti  ad  efalazioni  perniciofe  . 

XVII.  Dirò  dunque  ,  che  il  vento  di  Mare,  qualun- 
que egli  fi  fia,  dove  le  terre,  verfo  le  quali  è  diretto, 
fiano  collocate  a  molta  diftanza  ,  non  può  recar  danno 
ettenziale  all'umano  individuo;  dico  elfenziale,  cioè  che 
importi  il  pericolò  della  vita,  e  polla  ridurre  i    luoghi 
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inabitabili,  a  differenza  di  altri  Venti  ,  che  bensì  poflb- 
no  pregiudicare  in  qualche  modo  la  Salute ,  ma  non  to- 
gliere la  vita .  Nel  primo  caio  i  miafmi ,  portati  dal  ven- 
to ,  devono  effere  veramente  veleno!!  ;  nel  fecondo ,  de- 
rivando più  tofto  da  efalazioni  umide ,  che  bensì  offen- 
dono tal  volta  con  le  epidemie  1'  umana  falute,  ma  non 
rendono  inabitabili  le  Città  ,  né  gì'  intieri  paefi . 

XVIII.  Supporta  vera,  come  io  credo  veriflima  ,  que- 
fta  diftinzione  ;  e  come  mai  un  Vento  ,  che  fpiri  per 
molto  fpazio  fui  Mare  ,  ove  neceffariamente  fi  unifce , 
fopra  ogni  altra ,  con  le  parti  faline  efalanti  da  elio  Ma- 
re ,  e  ben  capaci  di  alterare  qualunque  teffitura  de'  mi- 
asmi velenofi ,  potrà  durar  in  tanto  cammino  ,  inaltera- 
to? Che  polla  ricevere  dell'  umidità  dalla  marina  fu- 
perficie  ,  l' intendo  ;  ma  quella  non  è  vaporazione  vele- 
nosa ,  alterata  rimanendo  prima  di  arrivare  a  i  lidi  op 
polli:  altrimenti  ben  lungi,  che  mai  fi  verificale  ,  che 
il  veleno  paltilenziale  poteffe  disperderli  alla  fola  anco 
leggiera  ventilazione  dell'aria  ne'  Lazzaretti. 

XIX.  Può  dunque  dedurli  con  tutto    il    fondamento 
della  ragione ,  che  la  sfera  di  attività  de'  miafmi  perni- 
ciofi  non    fi  eftenda  gran  fatto    oltre    di  que'  fiti  ,  da* 
quali  fi  elevano;  e  che,  fé  attaccati  agli  acquei  vapori 
fono  feco  loro  portati  in  molta  diitanza  ,   fermentando  2JJJ£^V 
in  tal  tempo  con  quelli,  e  Sciogliendo  mediante  1' umi- 'fanno  mutar 
do  di  elfi  vapori   i  loro  fali ,  mutino  natura:  né  riufcire  natura» 
in  conto  alcuno  di  quella  rea   qualità  ,    che    ottengono 
allora  quando  fono  appena  ufciti  dalla  terra ,  e  da'  luo- 
ghi infetti . 

XX.  Monfignor  Lancili,  comecché  nel  fuo  eruditismo 
Libro  delle  native  qualità  dell'  aria  Romana,  fpiega  as- 
sai propriamente  ,  e  con  molta  verifimiglianza  le  affe- 
zioni, che  derivano  da  quei  Venti,  che  dominano  ne' 
d'  intorni  di  Roma  ;  così  non  ben  Scorgendoli  ,  come 
fepari  V  efalazioni  maligne  dalle  non  tali ,  e  femplice- 
raente  vaporofe  ,  non  ne  ha  potuto  ritrarre  le  confe- 
guenze  più  vere  e  naturali. 

I   2  XXI. 
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XXI.  Aflferifce  egli ,  a  car.  14,  dell'edizione  Romana, 
variarti*  il  Vento  al  variare  delle  particelle  vaporofe» 
che  gli  Ci  unifcono;  dimoda  che  elfo  Vento  non  confer- 
va da  per  tutto  la  medefima  natura,  trovandofl  il  Libec- 
cio in  Africa  freddo  ,  né  F  CKtro  da  per  tutto  portar 
la  pioggia.  Soggiugne  a  car.  17,  che  effo  Oftro  in  Ro- 
ma non  farebbe  cattivo,  fé  non  trovaiìe  acque  {lagnan- 
ti j  e  lo  prova  coli'  efempio  de  i  Venti  di  Levante,  che 
fono  buoni ,  perchè  da  quel  canto  Roma  non  ha  Paduli: 
riflettendo  poi  ,  che  anco  il  Vento  di  Levante  iemale  è 
a  Roma  perniciofo,  perchè  palla  per  le  Pontine  ;  ed 
aggiugne  a  car.  24,  nafcere  tutta  la  Malignità  de'  Ven- 
ti auftrali  dalle  efalazioni,  che  ricevono  dalle  acque  fta- 

tai/per  i7e fa  \gnznti  de*  Paduli  ;  onde  conclude  a   car.  163  ,  che  fia- 
lazioni    de'   no  infalubri  non  per  fé,  ma  per  le  efalarnoni  delle  terre, 

per  dove  palTano ,  e  fono  le  Paludi  Pontine  ,    quelle   di 

Oftia  ,  ed  altre  di  quel  Litorale  . 

XXII.  L'  infalubrità  però  di  Roma  ,  fuori  de*  cafi- 
ftraordinarj ,  non  è  tale ,  che  fia  incompatibile  col  vive- 
re .  Vi  regnano,  è  vero,  tal  anno  delle  epidemfe  ,  ma  per 
molto  tempo  fi  fta  anco  fenza  di  elle  :  ciò  che  fi  ha  da 
efaminare,  fi  è  quello,  che  può  rendere  almeno  in  cer 
to  determinato  tempo  dell'  anno    F  aria  infoffribile . 

XXIII.  Non  diffimili  dalle  addotte  ragioni ,  per  com- 
provare il  fuo  argomento ,  che  è  lo  ftellb  con  quello 
di  Monfignor  Lancifi,  porta  il  Doni,  nel  Libro  de  re- 
ftitnenda  falubritate  agri  Romani ,  efsendo  ancor  egli  di 
parere,  a.  car.  79:  Che  nelF  efame  delle  alterazioni  dell' 
aria ,  debbafi  attendere  principalmente  a  i  Venti ,  i  qua- 
li fono  falubri  ed  infalubri  a  mifura  de'fiti,  per  i  quali 
pafTano;  ed  a  car.  8^, dice  apertamente:  Che  F  aria  vie- 
ne alterata  dalle  efalazioni  de'  Paduli  ,  ed  enumera  an 
cora  i  luoghi  ,   che  comprovano   quella  verità  ;   indi  a 
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rumane  Lettini  ac  Tufci  littoris  plagam  hodie  occupante 
non  modicam  &  ipfa  partem  hujus  infalttbritatis  firmai  . 
E  più  fotto  :  Quia  enim  ha  Sylva  prapediunt  ,  ne  menti 
montani  ac  falubres  ,  ehm  flant ,  aè'rsm  ibi  conciti fiwz  ever- 
rà nt  ,  purgentque  . 

XXIV.  Ne'rimedj  ,  che  propone  a  car.  133,  colloca 
fra  i  principali  quello  della  eflìccazione  di  eflì  paduli, 
deferivendo  in  tal  incontro  tutto  il  tratto  delle  Pontine; 
e  a  car.  142,  propone  il  taglio  delle  Macchie  ,  ma  non 
intieramente  :  Sequitur  opus  buie  contrariami  [ed  non  mi. 
mima  profeti ò  utilitatis,  ideoque  omni  ratione  perficiendum: 
STLVARUM  nimirum  EXCISIO  ,  qua  max  imam  partem 
horum  littorum  occupant  ,  ne  e  exiguo  fané  aeris  DETRI-Ì 
MENTO  :  quippe  non  tantum  ventorum  liberum  perflatum 
impediunt  ,  [ed  Soli*  radios  magnopere  prapediunt  :  unde 
frequentes  lama ,  lacunaque  coenofa  deprefjis  ,  condenjisque 
locis  exiftunt ,  qua  non  minimum  partem  cceli  hujus  gra- 
vitati! ferunt  :  ut  appojite  omninò  Albertus  afirmaverit, 
Inter  magnas  Sylvas  aerem  fpiffum  &  fuffocatum  reperir;', 
ideoque  interjeclas  iis  terras  parum  commodas  ejìe  ,  quas 
ideo  fuceijione  Sylvarum  ab  antiquis  purgari  confuevere  • 

XXV.  Noi  abbiamo  in  Plinio,  Lib.  iv,  nel  Prologo, 
Locros  Aornos  pefiifera  avibus  exhalatio ,  vien  dal  Greco 
tlpuov  Quajì  avium  expers  ;  potrebbe  anco  aver  fcritto 
eflb  Plinio  Lacus  Avernus ,  in  cui  Tappiamo  dagli  Auto- 
ri più  claHici ,  che  gli  uccelli  in  palTandovi  ibpra  cade- 
vano morti,  per  la  velenofa  e  mortifera  efalazione  ,  che 
ne  fpirava  ;  onde  Virgilio,  nel  6  delle  Eneide  : 

Spelunca  alta  fuit ,  vafioque  immani s  hiatu  , 
Scrupea,  tuta  lacu  nigro  ,  nemorumque  tenebris  : 
Guam  fuper  haud  ulta  poterant  impune  volante: 
Tendere  iter  pennis  :  talis  fé  fé  halitus  atris 
E  aucibus  effundens ,  [upera  ad  convexa  ferebat  '. 
Vnde  locum   Graii  dixerunt  nomine  Avernum  • 
Qualche  teito  di  Virgilio  legge  Aornon  ;  e  f  ippiamo  poi 
da  Leone  Battista  Alberti ,  nel  Lib.  X  dell'  Architettura 
cap.  13,    che  in  detto   Lago     le    caverne    erano    dalle 


Danni   dsll' 
aria  apparta- 
ti dalle  [elve. 


I  d'  interni 
del  Lago  A- 
verno  prima 
inabitabili  , 
poi  ridotti  a- 
meni  dopo  il 
taglio  delle 
Selve  . 


Motivi  perchè 
il    Detti  per- 
fuadefie  a   ta- 
gliar fola  in 
parte  leSelve» 


70 

fpejfe  Selve  attorniate  in  guifa  ,  che  il  folfo  ffirando  uc- 
cideva gli  uccelli^  che  volavano  fopra  *  Ma  Cefare  taglia- 
te  le  Selve  lo  fece  di  peftifero  ameno  .  Tal  notizia  in  fat- 
ti T  abbiamo  da  Servio  nel  comento  »  che  fa  a  quel 
verfo  di  Virgilio,  Lib.  3  delle  Eneide: 

Divinosque  lacus  :  &  averna  fonantia  fylvis  • 
Die'  eflb  Servio  :  divinosque  lacus,  confecratos  Avernnm 
&  Lucrinum  .  E  più  fotto:  Sane  bic  lacus  antea  Sylvarum 
denjitate  Jìc  ambiebatur ,  ut  exhalans  inde  per  anguftias 
aqutz  fulphurea  odor  gravifflmus  ,  fupervolantes  aves  ne- 
caret  ;  nude  &  Avernus  ditlus  :  quafi  **"<>•«  :  quam  rem 
Auguftus  Cafar  intelligens,  DISJECTIS  STLV1S>  ex  fefti- 
Untihus  ameena  reddidit  loca  . 

XXVI.  Prima  d*  inoltrarmi  di  vantaggio  9  mi  farà 
permeffo  di  efaminare  qual  probabile  motivo  abbia  ri- 
dotto ,  a  car.  142,11  Doni,  dopo  di  aver  sì  francamen- 
te riabilito  il  grave  danno  recato  dalle  Macchie  air  aria, 
che  quefte  poi  non  dovettero  efler  del  tutto  levate  :  Nec 
ideo  tamen  necejfe  erit  omnes  omninò  Sylvas  radicitns  ex- 
tirpare  ;  fed  hìc  atqur  illic  fparjtm  ,  ac  fere  ubicumque 
coenofa  loca  fefe  objiciunt  *  Se  però  fi  farà  attenzione  a 
quanto  fegue,  fi  feorgerà  chiaramente  ,  che  la  vera  ca- 
gione di  non  tagliarle  intieramente  fi  è  quella  ,  che  la 
Città  di  Roma  abbia  onde  aver  legna  da  abbrugiare  , 
non  mai  perchè  realmente  adduca  ragioni  di  un  mag. 
gior  pregiudizio  all'  aria .  Vuole  dunque ,  che  gli  albe- 
ri fiano  levati ,  principalmente  ,  ove  fono  più  denfi  ed 
alti  dalle  radici,*  altri  lanciarli  nell*  altezza  di  un  Uomo. 
Infegna  in  apprelfo  il  modo  di  così  tenerli ,  e  conclude, 
che  ciò  fervirà  ,  non  che  alla  espurgazione  dell'  aria  , 
rendendola  fana ,  ma  altresì  a  molto  profitto  de*  poifes- 
fori  di  efsi  bofehi  •  Tanto  il  Doni  aiferifee . 

XXVII.  Monfignor  Lancifi  dichiara  la  cofa  ancora 
più  minutamente  ,  moftrando  là  dove  parla  della  Mac- 
chia di  Ci/terna  e  Sermonetta ,  a  car.  108,  non  doverfi 
quella  tutta  tagliare,  ma  folamente  in  certi  determinati 
luoghi  f  Per  provare,  che  ciò  pofTa  efler  utile,  adduce  va- 
ri 
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rj  argomenti,  prefi  però  la  maggior  parte  dall'  antica.. 

Mitologia,  dimoftrando,  ed  al  certo  con  molta  erudi- 
zione, quanto  rispettati  fodero  pretto  gli  antichi  etnici 
i  bofchi ,  e  quanto  per  tal  motivo  efsi  fi  aftenetfero  dal 
tagliarli  ;  raccogliendone  di  poterfi  da  ciò  dedurre ,  che 
lo  faceflero  ,  perchè  riputafTero  le  Selve,  capaci  di  difen- 
dere F  umana  falute ,  come  dedicate  ad  Efculapio  ,  fe- 
condo al  fentimento,  dice  egli,  di  Pier  Vettori .  Plinio 
però,  che  fiorì  ne3  tempi  della  più  fina  idolatria, non  fu  Se.lvc  def.'e*~. 
di  quefto  parere,  quando  al  cap.  i  del  Libro  Xll,diftinfe  Jppreflo^de/i'i 
gli  alberi  dedicati  a*  varj  Dei  ,  efponendo  :  Nec  magi*,  ttniùxm*n*n 
auro  fulgentia  atque  ebore fimulacra  ,  quhm  luco?,  cb*  im*  perttnfel 
iis  Jìlentia  ipfa  adoramus  •  Arborum  genera  Numinibuf  fuis\gutma  non 
dicata  perpetuò  ferwantur ,  ut  Jowi  Efculusy  Apollini  Lati'  alla  faluU  u' 
rus  ,  Minerva  Olea ,  Veneri  Myrtus  ,  Herculi  Vopulus  • 
Quin  &  Sylvanos  ,  Faunosque  (&  Dearum  genera  Syl<vis 
ae  fua  numina  tamquam  ex  Coelo  attributa  credimus  •  Ar- 
bore s  pò  fte  a  blandioribus  fruge  fuccis  hominem  innjeftt galere* 
£  dopo  aver  enumerati  tutti  i  benficj  ,  che  al  genere 
umano  ne  derivano  dagli  alberi ,  fi  reftringe  a  celebrar 
1*  eccellenza  del  Platano  ,  ma  non  fi  legge  nemmeno 
una  parola ,  che  le  felve  ad  Efculapio  ,  ed  alla  falute 
del  popolo  fodero  dedicate  . 

XXVIII.  Dopo  di  ciò  entra  Monfign.  Lancifi  a  cer- 
care tificamente  il  modo,  con  cui  poflono  le  Macchie 
difender  i  fiti  dietro  di  effe  dalle  esalazioni  perniciofe . 
Fa  il  paragone,  a  car.  112,  fra  gli  alberi  ,  che  le  com- 
pongono ,  ed  i  colli  ;  ed  è  di  fentimento  ,  che  più  quel 
li  di  quefti  difendino  Roma  dalla  infalubrità  dell'aria: 
paragona  gli  alberi  a'  Vagli  ,  mediami  i  quali  l'aria  re- 
ltar  depurata  afìferifce  ;  e  ben  di  poterlo  fare  afferma  , 
fra  i  Laberinti,  e  gli  andirivieni  di  tante  piante  fron- 
zute ;  ma  lafciata  in  disparte  la  natura  degli  effluvj ,  da 
lui  dottamente  ftabilita ,  e  ciò  che  di  (Te  intorno  a  i  Ven- 
ti ,  che  giovano  alla  ventilazione  dell'aria  ,  ed  alla  di 
lei  depurazione  ,  proccura  di  far  comparire  utili  le_, 
Macchie  per  confervar  la  buon'aria. 

XXIX. 


Macchie  cre- 
dute da  Monf. 
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XXIX.  Avvalora  i  fuoi  argomenti  coli'  addurre  le 
antiche  e  nuove  ftorie  di  chi  fcrifTe  in  favore  dell'  efi- 
ftenza  de'  bofchi  :  racconta  ,  che ,  al  tempo  di  Gregorio 
XIII,  effondo  fiate  tagliate  alcune  macchie,  per  averfene 
di  quei  terreni  la  coltura  ,  ciò  promovete  delle  male 
impreflìoni  nelP  aria,  portando  il  teftimonio  di  Teo- 
doro Amiadeno  ,  ove  tratta  delle  Famiglie  di  Roma , 
aggiugnendo,  che  tutti  allora  tacquero  per  non  con- 
dannare la  dispofìzione  del  Sovrano,  dalla  umana  pru- 
denza fempre  commendabile  . 

XXX.  Soggionge,  che  il  Padre  Efchinardi ,  nel  fuo 
Libro,  ove  tratta  della  Campagna  di  Roma,  Cap.   io,  § 
168,  dice,  che  V  aria  di  Oftia  era  molto  deteriorata  pel 
taglio  di  alcune  Macchie  .   Il  fentimento  del    P.  Efchi- 
nardi predetto  al  luogo  citato  è  il  feguente  :   V  aria  è 
affai  cattiva ,  come  proporzionalmente  nel  refto  della  Cam- 
pagna pana ,  mafsime  vicina  al  Mare  ;  al  che  /ebbene  con- 
corre molto  V  ejfere  ora  meno  abitata  e  coltivata ,  e  Vefìer 
fiate  tagliate  alcune  Selve  ,    nondimeno  deve  faperji   e/fer 
quefto  un  male  antico  ;  e  fegue  ,  notando  quanto   dice 
Livio,  dee,  1,  lib,  7:  Che  i  Soldati  Romani,/?,  militando 
fefloS)  in  pefli  lenti ,  atque  arido  circa   urbem  filo  luti  ari , 
aut  in  urbe    injìdentem    tabem ,    crefeentis  in  dies  fcenoris<> 
pati ,  &c.  Così  Plinio  afferma ,  che  nel  Lazio  erano  pe- 
riti cinquantatre  popoli ,  nullo  reliclo  veftigio  ,   qui  ob 
bella   &  peftilentias  defecerunt ,  &  Romam  ,  vel  aliò  ab- 
ierunt  :  aliqui  ob   malum  aè'rem  &c.    ed  in  altro  luogo   : 
Qu£  paluflria  funt  &  morbo/a,  qualis  eft  Ardeatium  ager. 
Da  tutto  ciò  fi  può   chiaramente  ,  e  fenza  equivoco  di- 
durre, che  non  oftante  ,  che  in  quegli  antichiflìmi  tempi 
le  Selve   foffero  per  religione   confervate  ,    era   1'  aria 
coftituita  in  un  peflìmo  e  pestilente  ftato  ;    e  che  il  P. 
Efchinardi  non  riferifee,  che  come  unaconcaufa,  o  più 
torto  volgar  tradizione  il  motivo  ,    che  veniva   addotto 
del  moderno  infalubre    ftato  delP  aria   di   Oftia  ,    che 
foffe  ftato  il  Taglio  di  alcune  Selve  . 

XXXI.  Portafì  ancora  da  Monfign.  Lancifì   1*  auto- 
rità    1 


-. 


dtfUerfi  dall' 
aria  ptthltn- 
ziale  m 


7? 
rità  del  Cardinale  Gaftaldi  ,  prefa  dal  Trattato  ,  che  fa 
De  pejle  >>  al  cap.  258,  num.   17,  ove  dice   :    Vefiilentixt 

qua   ab  auflris  oriuntur  ,  non  flatim   poffumus  caufam  re-    Sentimento 
■  1  *  u.rr^  idel    Cardinal 

movere ,  aut  mento:  humana  arte  propellere  .  pojjumus  ta-  C0flan,  ttr 

men  futura  falubritati  prospicere  ,  ac  regionem  ,  qua  ab 
Aufiro  laditur  inpoflerum  munire ,  Sylnis  *verfus  meridiem 
piantati! ,  incurrens  enim  <ventus  ,  in  arbore?  fratlus ,  in 
urbem  inciditi  minusque  noxius  :  (b*  fané  ad  hunc  ufum 
opti  ma  cenfentur  lauretay  ex  quibus  falubres ,  Ò'  ficca  ex- 
halationes  evolare  <videntur  :  qua  de  caufa  Medici  confu- 
luerunt  Commodo  Principi  >  ut  fallente  paftì lentia  Lau- 
rent-firn  peteret ,  ubi  plurima  Laurus  confita  erat  • 

XXXII.  Era  perfuafo  quello  dotti/Timo  Cardinale, 
che  i  bofchi  potettero  proteggere  le  Città  da  i  Venti 
auftrali ,  riputati  da  elfo,  come  che  portafTero  feco  lo-|r«m*£/;  ai. 
ro  aliti  peitilenziali ,  reftringendofi  però  a  voler  le  Maò-|*?J?**M,rJf^ 
chie  di  allori ,  come  più  falubri .  Ma  fé  confitte  il  bene  ' 


ficio  delle  Macchie  nello  implicare*  de*  vapori  e  miasmi 
perniciofi  nelle  foglie,  e  ne*  rami  degli  alberi  ,  quindi 
non  che  gli  allori  ,  ma  ogni  albero  fronzuto  farebbe 
valevole  a  produrre  i  medefimi  effetti  ;  ed  a  tal  conto  i 
Medici  di  Commodo  lo  potevano  configliare  a  portarli 
in  qualunque  altro  luogo  di  Macchia  ,  lenza  determi- 
narlo a  Laurento. 

XXXIII.  E  vaglia  il  vero,  Erodiano,  che  racconta  tal 
fatto,  nel  Libro  I  ,  non  dice,  che  i  Medici  configliaffe- 
ro  Commodo  di  andare  a  Laurento  ;  quafi  che  gli  allo- 
ri di  quella  Spiaggia  lo  potettero  difendere  dalla  pesti- 
lenza; ma  perchè  fi  ricoveraife  all'ombra  di  quelle  pi- 
ante ,  nel  credere ,  che ,  non  perchè  impedilfero  il  pro- 
greffo  a  miasmi  contaggiofi  ,  ma  per  il  grato  odore  , 
che  fpiravano,  fofiero  utili  a  refiftere  alla  infezione; 
esprimendoli  quello  Storico  :  Tum  Commodus  (  ita  fci- 
licet  quidam  medicina  periti  perfuaferunt)  Laurent um  fe- 
ce fftt  ,  quòd  frigidior  e  a  regio  fit  ,  Syluisque  e  lauru  per- 
multis  opaca ,  a  quo  etiam  regioni  inditum  nomen  .  Valere 
enim  plurimum  ajebant  ad  aèris  evitandam  contagionem, 
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cùm  odore*  laurorum  ,  tùm  ipfarum  amoenitatem  umbra- 
rum  .  Quo  circa  in  ipfa  urbe  de  Medicorum /enteriti a  ,  pie* 
rique  unguenti*  fuaiìijjìmis  nares  ,  atque  aures  opplebant  , 
fujfituque  &  odoramentis  ajjiduè  utebantur  ,  quòd  meatus 
fenfuum  (  ut  quidam  dicunt  )  odoribus  illis  occupat  ;  neque 
admittunt  aera  tabificum  ;  &  fi  maxime  admiferint  ,  ta- 
men  eum  majore  quafi  <vi  Unge  funerari  .  Caterum  nihilo 
feci us  morbus  ingravefeere,  &c» 

XXXIV.  Quando  V  Oitro  recafle  le  funefte  confe- 
renze ,  che  il  Cardinale  Gaftaldi  va  enunciando ,  infe- 
lice Venezia,  ed  il  Tuo  litorale,  esporto  tutto  a  tali  Ven- 
ti ,  fenza  alcun  bofeo ,  che  la  difenda  o  protegga  dalla 
loro  malignità;  efTendo  di  quelli  appunto,  che  proven- 
gono dal  baffo  all'alto:  e  pure  1'  aria  di  quefta  incli- 
ta Metropoli,  e  de'  fuoi  d'intorni, è  del  pari  felice  e  fa- 
na ,  e  che  ad  ogni  temperamento  perfettamente  fi  ac- 
comoda .  Tale  però  non  era ,  per  dir  vero  ,  ne*  tempi 
pattati;  ma  il  pregiudizio  nafeeva  non  dall'  efTer  ftate_, 
tagliate  le  Selve,  che  mai  vi  furono  ,  bensì  dal  perni- 
ciofiflimo  mifcuglio  delle  acque  falfe  con  le  dolci  de* 
fiumi,  allorché  non  divertite  ancora  dalle  Lagune,  che 
la  circondano  ,  reftava  1'  aria  al  fommo  danneggiata  . 

XXXV.  Per  lo  contrario ,  dikfa  Ravenna  dall'  Oitro, 
da  cui  la  cuoprono  tutta  la  Romagna  ,  e  Marca  ;  e  dal 
Sirocco  e  Levante,  da'  quali  la  difende  la  folta  ed  ec 
celfa  Pigneda  ,  che  reità  interpofta  fui  lido  fra  il  mare 
e  quella  Città  ,  doverebbe  efTere  una  delle  Città  più  fa 
ne;  tanto  più  che  il  Pino  col  fuo  refinofo  può  dar 
all'  aria  quanto  di  buono  defiderar  fi  pofla  ;  e  pure_, 
adefìfo  T  aria  di  Ravenna  non  è  da  annoverare*  fra  le 
buone,  frequenti  regnandovi  le  Epidemfe,  infinito  nel 
tempo  eftivo  efiendo  il  numero  degli  infetti  nocivi  :  co- 
fa  che  non  accadeva  ne'fecoli  antichi,  fcrivendo  Vitru- 
vio,  Lib*  i,  cap.  4,  meraviglie  di  queft'  aria  per  la  di  lei 
falubrità  ;  e  Strabone  facendoci  fapere,  nel  Lib,  V:  Che 
T  aria  di  Ravenna  Gladiatoribus  educandi* ,  ac  exerci- 
tatione  erndiendis  hunc  Honeum  Magiflri  locum  defigna- 

lìtrunt  • 


7$ 
njcrunt .  Ma  tanto  fuccedeva  allora  appunto ,  che  il  Ma- 
re bagnava  Ravenna,  e  quando  non  vi  era  la  Pigneda» 
È'  buono  per  quefta  Città,  che  l'altezza  de'  paduli ,  così 
ridotti  dalle  depolìzioni  de5  fiumi  ,  ricufa  V  acqua  falfa 
del  Mare ,  altrimenti  è  facile  da  vedere  ,  che  ella  fareb- 
be anche  ridotta  del  tutto  inabitabile  . 

XXXVI.  Ma  è  ormai  tempo  di  dar  un*  occhiata  alla 
pofitura  delle  Paludi  Pontine  ,  e  confiderar  quefte  per 
rapporto  a  Roma  ,  non  folamente  in  riguardo  de'  Ven- 
ti ,  che  vi  pattano  fopra  ,  fpirando  verfo  di  quell'alma 
Città  ,*  ma  avuta  attenzione  alla  qualità  dell'  efalazioni, 
che  dalle  medefime  vanno  ufcendo  ;  giacché ,  come  fi  è 
abbondantemente  provato ,  i  venti  di  mare  né  recarono 
mai,  né  recheranno  nell'  avvenire  o  a  Roma,  oa  qua- 
lunque altra  Città,  danno,  che  fia  fenfibile. 

XXXVII.  Neil'  efatta  Mappa,  itela  dall'  Ameti ,  e 
ftampata  in  Roma  dal  Rofsi  nel  1693,  io  ofservo,  che  il 
gran  tratto  de'  paduli  predetti  ,  oltre  all'  avere  alla 
Spiaggia,  detta  di  Crapolace,  quattro  Laghi,  liberamen 
te  communicanti  fra  di  loro,  e  col  mare  per  1'  antico 
Porto  di  Paola  alla  delira  del  Circello  ,  ha  per  la  Foce 
di  Fogliano  alcuni  Fiumi  ,  che,  interfecando  elfi  Laghi, 
efcono  in  Mare  ,  attraverfo  de'  medefimi  ;  e  fono  nella 
parte  più  occidentale  1'  Aftura,  il  Lanuvio ,  ed  il  Rio 
Marino  alla  predetta  Foce  di  Fogliano  ;  a  Levante  di 
là  dal  Circello  ,  il  Baudino  ,  ed  il  Fiume  nuovo  ,  che 
sbocca'  nel  Porto  di  Terracina;  per  le  quali  Foci,  e  Fiu- 
mi nel  tempo  delle  Marate  entra  liberamente  1'  acqua 
falata  a  coinquinare  le  acque  dolci  :  e  tanta  è  1'  ampiez- 
za de'  Paduli,  e  gì'  impedimenti ,  che  vi  fi  trovano  di 
cannelle  e  pantani,  che  o  mai,  o  quafi  mai  poilbno  re- 
ftar  quelle  acque  depurate  ;  perchè  fovragiugnendo  le 
nuove  Marate,  impediscono,  e  confondono  ogni  cofa. 
Chi  vuole  migliorata  1'  aria  ,  e  quella  de  i  d'  intorni 
delle  Pontine,  ofti  a  quefti  principi ,  che  fono  i  perni- 
ciofi ,  non  agli  effetti  delle  Macchie  ;  mentre  levata  che 
folTe  una  volta  la  forgente  de'  velenofi  miafmi ,  abben- 
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che  niuna  Selva  fofse  interponga  fra  Roma  e  le  Pontine, 
respirerebbe  quella  Città  un'  aria  Tempre  falubre  ,  né 
più  anelerebbe  foggetta  al  pericolo  de3  mali  ,  che  non 
di  rado  la  vanno  invadendo  . 

XXXVIII.  Per  altro  fifsandomi  {"opra  V  ingionta.. 
Mappa,  num.  IV,  che  fi  è  cavata  da  quella  annefsa  al 
Libro  di  Monfignor  Lancifi ,  fé  fofse  vero,  che  le  Mac- 
chie impedifsero  V  accefso  de'  miasmi  infalubri  verfo 
di  Roma,  né  l'Oitro,  né  il  Sirocco  dovrebbero  pregiu- 
dicar quella  Citta;  folo  V  Olirò  -  Sirocco  ,  ed  i  Venti 
intermedj  fra  efso  Sirocco  ed  Olirò  -  Sirocco  predetto, 
cioè  le  fole  due  quarte  gli  recherebbero  del  nocu- 
mento . 

XXXIX.  Ma  ben  lungi ,  che  le  Macchie  ,  che  fi  fra- 
pongono  fra  le  Pontine,  e  Roma  difendino  queita  au- 
gufta  Città  dall'  aria  cattiva  ,  che  anzi  io  fono  di  fer- 
mo parere  ,  che  le  rechino  del  fenfibile  danno  ;  avve- 
gnaché quelle  efalazioni  ,  che  ufeendo  dalla  terra  ,  fe_» 
macchia  non  vi  fofse,  verrebbero  disperfe  ed  annienta- 
te, trovando  l'impedimento  degli  alberi,  fono  da' me- 
defimi   protette  e  difefe  ,  e    con    lento  pafso   mofse  il 

città  dall' a-  avvicinano  poi  a  recarle  V  insalubrità,  benché  tale  è  la 
'(qualità  de'  Colli ,  e  delle  Valli  della  Campagna  di  Roma, 
che  anche  fenza  i  Paduli  ,  V  efalazioni  de*  minerali , 
de'  quali  abbonda  ,  fono  quelle  ,  che  le  pregiudicano 
T  aria;  e  quanto  meno  queita  può  efser  agitata  da' Ven- 
ti ,  tanto  più  que'  miafmi  acquiftano  di  forza  a  pregiudi- 
zio dell'  umana  falute . 

XL.  Si  ricercherà  adeflb,  fé  folTe  per  accadere  lo 
ftefTo  danno  per  rapporto  a  Roma,  quando  le  Pontine 
foffero  polte  fra  la  Città,  e  le  Macchie  di  Cifterna  e 
di  Velletri ,  dove  in  ora  etti  Paduli  fono  di  là  dalla 
Macchia  ;  cioè  quando  reitaffero  e(fe  Macchie  interpo- 
ste fra  i  Paduli  e  Roma.  Dovendo  dunque  noi  procu- 
rare ,  che  i  miafmi ,  appena  ufeiti  dalla  terra ,  o  dall' 
acque ,  venghino  fubito  ventilati  dall'aria,  difperfi  e  dis- 
gregati ,  reità  manifeito  ,  che  ,  fé  le  Macchie  folle- 
rò 
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ro  fra  il  Mare  e  la  Città  con  le  Pontine  di  mezzo, 
da  quelle  remerebbe  proibito  F  effetto  predetto  ;  dove 
trovandofi  i  Bofchi  di  Cifterna ,  e  di  Velletri  fra  le  Pon- 
tine e  Roma,  e  reltando  elfi  Paduli  efpofti  per  la  maffi- 
ma  parte  a*  Venti  del  Mare,  a  riserva  delle  poche  e  pic- 
cole Macchie,  che  Hanno  alla  delira  diTerracina,  eifer 
molto  meglio  ,  che  fé  effe  macchie  foifero  fituate  fulla 
fpiaggia  del  Mare,  parlando  per  rapporto  a  i  Venti  , 
che  poifono  fpirar  verfo  di  Roma  ;  ma  per  la  gran 
Macchia ,  che  reità  ellefa  da  Villanuova  a  monte  Cir- 
cello,  dietro  a1  Laghi  di  Fogliano,  di  Caprolace  de* 
Monaci ,  e  di  S.  Maria ,  e  terminata  a  Levante  dalla.* 
Folfa  Siila,  quella  a  mio  credere,  benché  in  conto  al- 
cuno impedir  non  poffa  i  Venti  diretti  contro  Roma , 
protteggendo  però  le  Pontine  da*  Venti  di  Ponente-Li- 
beccio, e  fino  all'  Olirò,  che  in  quelle  Spiaggie  fono  an- 
cora i  più  furiofi ,  io  fono  di  parere ,  che  levandoli  con 
ciò  la  ventilazione  dell'  aria,  fi  lafci  luogo  alle  per- 
niciofe  efalazioni  di  ufcire,  fermentare,  e  ridurre  i  vicini 
luoghi  con  un'  aria  poco  meno  ,  che  inabitabile  al- 
meno nelle  calde  flagioni  dell'  anno. 

XLI.  Ben  differente  si  è  il  fiilema  della  Macchia  di 
Lucca,  o  fia  di  Viareggio,  rifpetto  al  paefe  ,  che  cuo- 
pre  ,  ed  in  riguardo  della  tendenza  ed  effetti  de  i  Ven- 
ti .  Abbiano  la  bontà  le  SS.  VV.  Illustrissime  di  con- 
frontare P  una  e  F  altra  delle  unite  Mappe,  IV,  e  V, 
e  vedranno,  che  la  Macchia  del  loro  litorale,  Tavola^ 
num.  V ,  cuopre  dal  Mare ,  e  da  ogni  Vento  i  Paduli 
di  Maffiuccoli  ;  dove  le  Pontine  reflano  aperte  al  Mare 
verfo  di  Sirocco  e  di  Oftro-Sirocco ,  che  è  il  Vento  , 
che  direttamente  infila  Roma  ,  e  coperte  da'  Venti  dal 
Ponente  all'  Offro,  che  non  Roma,  ma  Velletri,  Ci- 
nema, Sermonetta,  ed  altri  luoghi  vicini  infilano  .Quin- 
di la  coilituzione  del  Padule  di  Viareggio  [  per  chia- 
marlo con  un  nome  generico]  è  ben  differente  da  quel- 
la delle  Pontine  ;  e  dove  in  quelle  1'  efalazioni  fono  fu- 
bito  e  fenza  interpofizione  di  alcuna  Macchia  ventilate, 

in 
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in  quelli  non  lo  poflbno  efTere,  fé  non  quando  i  mias- 
mi di  già  elevati  vanno  vagando  accolto  a'  vicini  mon- 
ti, ed  allora  solamente  che,  a  fuo  aggio  avendo  fer- 
mentato ,  fono  partati  ad  acquiftare  il  più  reo  tempera- 
mento per  rapporto   all'   umano  individuo. 

XLII.  Un*  altra,  e  quefta  ben  ettenziale ,  differenza 
cade  ancora  fra  le  Pontine,  ed  i  Paduli  di  Viareg- 
gio ,  in  ordine  a'  monti,  che  s'  interpongono  ,  per 
le  prime,  verfo  Roma,  e  per  i  fecondi  ,  verfo  di 
Lucca  ;  conciofìacofachè  non  vi  fono  che  colli  di 
moderata  altezza  fra  le  Pontine,  e  Y  alma  Città,  Te- 
ttando T  Algido  più  verfo  Tramontana  ,  e  fuori  mol- 
to di  dette  linee  ;  ma  fra  Lucca  ,  il  fuo  Mare  ,  ed 
i  Paduli  di  Viareggio  forgono  ben  alti  e  dilatati  i 
monti  ,  come  fono  quelli  ,  che  fi  ftendono  dal  pia- 
no di  Pifa  ,  andando  circolarmente  per  la  corta  di 
Chiefa,  e  di  Mazzarofa  dietro  del  Lago  di  Martìucco- 
li  fino  a  Cammajore,  ed  anche  più  oltre:  parimente  fap- 
piamo  quali  efalazioni  efchino  da'Colli  Romani ,  e  qua. 
li  da'  monti  di  Lucca,  perniciofe  le  prime,  non  le  fe^ 
conde  .  Quindi  fé  le  Macchie  Romane  pottbno  confide- 
rarfi  in  qualche  cafo,  come  indifferenti  in  riguardo  del- 
la neceftaria  ventilazione  dell'aria,  non  così  pottbno  es- 
fer  riputate  quelle  di  Lucca,  rifpetto  a  quella  Capita- 
le; tale  ettendo  la  loro  fituazione ,  che  fomenta  i  cat- 
tivi miafmi  ufcenti  da'  Paduli,  col  render  alla  fuperfi- 
cie  di  quefti  (lagnante  1'  aria,  fenza  però  che,  fianvi  , 
o  non  fiativi  i  bofchi,  portino  mai  le  reevaporazio- 
ni pattar  oltre  de'  monti  ad  alterar  1*  aria  di  detta 
Città , 

XLIII.  Che  fé  Lucca  dovette  temer  dell'  ari&.palu- 
ftre,  e  dovette  cercar  di  coprirfi  dalla  medefima  codl. 
qualche  felva ,  e  da  qual  mai  parte  più  dovebbe  far- 
lo ,  che  dal  Lago  di  Serto  ?  Sta  quefto  rispetto  alla  Cit- 
tà per  Sirocco  ,  e  Sirocco-Levante  ,  e  dal  più  al  meno 
nella  direzione,  che  ftanno  le  Pontine  rifpetto  a  Roma: 
né  già  difeofto  etto  Lago  è  quaranta  miglia,   come  es- 

fe 
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fé  Pontine  dall'  alma  Città,  ma  non  più  di  otto  miglia  in 

circa .  Molto  del  fito ,  a  canto  delle  batte  ripe,  ora  è  co- 
perto ,  ora  è  feoperto  dalle  acque  ,  che  per  lo  più  fono 
bagnanti  :  niuna  macchia,  interpola  fra  quelli  Paduli  e 
Lucca,  fi  olTerva ,  che  porta  difenderla  ne*  tempi,  che  fpi- 
rano  i  Venti  Siroccali  ;  perchè  i  medefimi  verfo  di  efla 
non  portino  1-  evaporazioni  infalubri  j  e  pur  Lucca  per 
quella,  come  per  ogni  altra  parte  vive,  fana;  né  benché 
cotanto  al  detto  Padule  vicina ,  ne  rifente  il  minimo 
incommodo ,  come  non  ne  rifentono  gli  abitanti  delle 
ripe  flette  di  detto  Lago,  che  vivono  lungo  tempo  fa- 
ni  e  robufti.  Se  qui  dunque  la  Macchia  non  è  necefla- 
ria ,  anzi  quanto  a  me  farebbe  dannofa ,  molto  meno 
dovrà  etter  utile  fui  Lido  del  Mare  a  Viareggio,  per 
tutte  quelle  ragioni  ,  che  fi  fono  addotte,  e  per  mol- 
finirne  altre ,  che  addurre  fi  potrebbero ,  fé  non  fotte 
per  tediare  foverchiamente  le  Signorie  Loro  Illu- 
strissime . 

XLIV.  Non  crederei  mai,  che  alcuno  fotte  perfua- 
io,  che  il  taglio  della  Macchia  potette  riufeir  di  no- 
cumento alla  coltura  degli  Ulivi,  una  delle  principali 
rendite  di  codello  paefe  :  mentre  fé  appunto  quelle  pian- 
te fono  sì  pregiate ,  e  diilinte  dentro  delle  6  miglia  a 
distanza  della  Città,  e  dove  reilano  efpoile  a  tutte  le 
Alterazioni  in  ordine  a' Venti  di  Olirò  e  Sirocco,  che 
oattano  attraverfo  del  Lago  di  Sello:  e  le  è  vero  ,  quan- 
to Collantino  Cefare,  nell'  aureo  suo  Libro  dell'  Agri- 
coltura, pag.  m.  177,  Lib.  ix,  Cap.  Ili,  co'  feguenti 
tenfi  fi  efprime,  nel  proposto  della  coltivazione  degli 
Ulivi  ,  il  taglio  della  Macchia  a*  medefimi  non  danno, 
ma  profitto  farà  per  apportare.  Dice  egli:  Atr  calidus 
(ff  fiecus  ole  a  commodus  eft  ,  qnod  ipfum  in  Libya  (&  Ci- 
lieta  eft  ;  indi  fegue  :  auxiliantur  autem  ad  aeris  com- 
moditatem  etiam  terrà  figura  acc-liues  &  alta  .  ItL* 
talibus  enim ,  propterea  quòd  fuperexcellens  folis  ardor 
a  venti*  perfrigeratur  ,  optimum  oleum  provenite  di  poi  : 
Qua  mero  in  campeftribus  funt  ole*  ,  $'  minus  a  men- 
tis 
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tis  moment  ur  ,  (#  mehementius  a  Sole  ine  ambente  adu- 
runtur,  atqtte  propterea  crajfum  oleum  remittunt  .  /«_, 
uninjerfum  autem  obfer'vandum ,  quòd  VENTI  non  FLAN- 
TAS  modo,  fed  OMNIA  VIVI  FICA  NT  ;  e  foggionge:  In 
totum  'vero  plantis  quidem  maxime  omnibus,  precipue  *ve- 
ro  ole£  conferunt .  Virides  igitur  potiffimum  Mas  olearum 
plantas  reperies  ,  ad  quas  <venti  flatus  ingreditur  ,  latis 
spatiis  in  medio  plantarum  reliclis ,  per  qua  *ventus  libere 
inspirare  potefl  .  E  conclude  :  Ob  id  enim  &  ardua  (ff 
aecli<via  loca  <valde  commoda  effe  diximus  ,  quòd  njidelicet 
femper  wentum  tepidum  fufeipiunt  >>  ut  nihil  prater  fpirare 
poffìty  fed  Aqualiter  per  Jingulas  arbores penetrare,  ipfiusque 
pianta  angmentum  excitare  ac  connutrire .  Se  dunque 
T Uliveto  abbifognadi  ventilazione,  fecondo  il  parere  di 
quefto  nobiliflìmo  Autore,  converrà  procurargliela>  non 
mai  renderla  impedita,  il  che  fìa  detto  per  modo  di  una 
breve,  ma  forfè  necefsaria  digreflìone  .  Ripigliando  ades- 
fo  il  difeorfo ,  circa  al  por  le  mani  nella  Macchia  per 
fervizio  dell'  aria  ,  mi  avvanzerò  a  dire  e  concludere 
una  volta  finalmente  : 

XLV.  Che  dato  ancora,  che  la  Macchia  della  fpiaggia 
potefse  contribuire  alla  salubrità  dell'  aria ,    il  che    ai- 
certo  ora  non  fuccede ,  che  anzi  per  F  oppofto  è  ridot- 
ta quefta    a   un  deplorabile   flato  in  tutti    quei   d'  in- 
torni ,   ed  affatto  inabitabile  ne'  meli  eitivi  ,  converreb- 
be olfervare ,  fé  in  fatti  quella  Macchia,  che  fi  (tender 
dal  fiume  di  Cammajore  alla  Fofsa  del  confine,  cioè  la 
foggetta  a  Lucca,  fìa  talmente  collocata  ,  che,  fecondo 
il  fentimento  di  chi  crede  le  Macchie    proficue ,    vaglia 
a  difendere  F  interno  del  paese  ;  vale  a  dire  ,  fé   fìa  co- 
ftituita  in  mezzo  fra  la  direzione    dei  Venti   nocevoli , 
ed  i  fìti ,  che  non  fi  vorrebbero  danneggiati ,  fra  i   qua- 
li   la  Città  di  Lucca;  ma    chiaro  apparifee  nella  Map- 
pa ,  num.  V,  che  la  fuddetta  Macchia  Lucchefe  non  di- 
fende   che   dal    Ponente,    e  che  la  metà   del    Lago  di 
Mafìiuccoli ,  ed  i  Paduli  fino  a  Mazzarofa  dall'  Oftro  e 
Libeccio  fon  baftantemente  protetti ,  se   così  fi    ama   di 

dire  , 


Si 

dire,  dalla  Macchia  ,  che  refta  fra  la  Fofsa  predetta 
del  confine,  ed  il  Serchio,  la  quale, come  di  giurisdizio- 
ne del  Granduca,  non  fi  tratta  di  tagliare;  onde  in  ogni 
modo  ftando  quella  alla  difefa  della  parte  più  efsen2Ìale, 
fi  può  ormai  deporre  ogni  fospetto  e  timore  di  maggior 
pregiudizio  all'  aria-,  il  che  non  ha  altro  fondamento , 
che  una  volgar  tradizione,  pofitivamente  contraria  o 
contradittoria  a*  fatti ,  ed  alle  più  vive  ragioni  della  na 
turale  e  vera  Filofofia  •  Io  poi  fono  lenza  eccezione 


Delle  SS.  Loro  Illustrissime 


Venezia ,  quefto  dì  28  Luglio  1735. 


Umilift*  Diiotifs.  ed  Obbligati//.  Servidore 
Bernardino  Zendrini  • 
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